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F , folo nome del Sig. Marchefe Scipione Maffei 
balla, per indicare uno de’ primi lumi nelle Leo 
tere dell* Italia non folo , ma dell’ Europa ; e fem- 
bra un coraggio eccedente, che il più infelice Uo- 
mo , che fiafi affacciato ai fagri liminari della Fi- 
lofofia , fi prefenti contro di elfo al cimento con 
forze cotanto difpari. 

Tutta volta dove trattali di opinione, non doven- 
doli combattere , fuorché colla fola fpecolazione , 
che è un’arma da Dio donata a tutti gli Uomini; 
non entrano in quella pugna differenza di gradi , 
nè di ornamenti acquili». 

Un volume di Lettere di quello illullre foggetto 
appoggia con ragioni , e difeie il fuo antico penfa- 
mento , che i Fulmini li accendano poco l'opra la 
Terra, ed accendano all’alto. 

Siccome è più pregevole la Sentenza di un Lettera- 
to inlìgne, che l’opinione di tutto il Volgo; a prima 
villarellai fofpefo dall’antica credenza. Ma allorché 
io ho pollo quello nuovo penfiero al confronto deli* 
alferzione di tutto il Mondo, di tutti li Fiioiofi,- e 
di tutti li Secoli , mi parve tallo , che il novello 
Sillema avelfe troppo di fingolaritk ; e che l’ aquie- 
tarli all’opinione del Sig. Marchefe farebbe llato un 
decidere ciechi nientemeno di tutto il rellante de- 
gli Uomini, ’ * 

Tanto meno potevo determinarmi ad una deci- 
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(ione sì rovirfofa, quanto vedevo forgere queda Sen- 
tenza dall’ oflervazione di un folo Fenomeno equi- 
voco; ma più di tutto mi fece refidere alla novità la 
tedimonianza cjpgli occhi miei in varj fatti , refi- 
dono alle collanti negative di quello illultre Sogget- 
to; non potendo la mente determinarfi per un’opi- 
nione contro l’evidenza del fatto. 

Efaminai per tanto il Siftema colla ragione , e 
colla fperienza ; nè fu poffibile giullificarlo . Ponde- 
rai il Fenomeno , che gli ferve di baie , e trovai 
una combinazione di fatti , che ben prefi in villa 
non anno veruna relazione necelfaria fra di elfi , 
e ninna fomiglianza coi veri Fulmini. 

. Penfai per tanto di feri vere le mie fempre fiac- 
che rifleflìoni ; anche perioddisfare ad altri , che 
ne avea defiderio. Non ifcrivo per vanità, onde far 
pompa d’ ingegno ; nè per orgoglio di combattere 
contro un Letterato sì. didimo , nè per piegare il 
Mondo al mio fentimento. Scrivo in grazia di quel- 
la Verità , che dev’edere l’oggetto dell’umano ra- 
ziocinio'!, ed il minor mio penfiero fi è quello di 
riportar vittoria in quedo cimento. 

Quanto al Sig. Marchefe , io non fono sì debo- 
le, per crederlo fenfibile, in veder l’ ultimo tra’ Fi- 
losofi entrato in aringo contro la fua lèntenza . Il 
dubitarne farebbe offela alla finezza di fua coltura, 
ed a quel pregevole acquido , che da grandi dudj 
fuol riportarli , eh’ è il conofcere quanto l’umano 
talento fia limitato. Dio mi guardi dal crederlo più 
amico dell’opinione, che del vero; e di quel difin- 
ganno , eh’ e l’oggetto primario de’ gran Studenti . 

An- 
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Anzi;, fono convinto , che fe nelle mie rifleflìoni 
fcorgeflè quella Verità , che mi fono affaticato di 
porre in vifta; farà il primo a darle rifalto colfuo 
gran credito , e col fuo vivido ingegno . Per il con- 
trario, fe non troverà, che fiacchezza, avrà piacere 
di vedere il fuo Pentimento ufcire da quefta lotta più 
luminofo . La bravura di uno fchermitore non fi 
qualifica dal tenere la ' fpada nel fodero , ma dall’ 
ufcir vittoriofo agli attacchi; nè l’Oro fi decide per 
tale, fenon all’efame del fuoco nella copella." 

E quanto al reftante degli Uomini dotti, che de- 
vono effere Spettatori , e Giudici della pugna , non 
potrà uno giammai condannare chi va in traccia 
del Vero, per quanto male vi riefca , e chi non fa 
negar fede agli occhi, ed alludilo in grazia di una 
novità , per quanto fia luminofo il fonte , da cui 
fcaturifce . . • > ' • ' 

E può ben’ effere una Infinga dell’ amor proprio; 
ma io fpero di aver talmente efaminata la mate- 
ria a tutte le parti , che gli Uomini ingenui pof- 
fano giuftificare il mio affunto. 

Non ho cercato coltura di fide , ma fodezza di 
Verità , e di ragione ; no avrei potuto ftudiare fi- 
nezza : Tempre inopportuna in un critico efame di 
cole Fifiche, perchè non poffibile a chi dee rubare 
momenti , fpezzati per la foddisfazione del genio nell’ 
inquifizione del Vero , a più gravi applicazioni ne- 
cefiàrie, e di debito. 

Veramente in quefta imprefa io fono ftato pre- 
venuto da Soggetto nobile, e Religiofo , che quan- 
to brevemente, altrettanto fenfatamente, e con eru- 
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dizione ha trattato quello argomento; ed io mi fa» 
rei arrecato per viaggio, fe non avelli avuto altre 
ragioni e varie notizie di fatto , che convalidano 
la comune fenrenza, . Per quanto infelice comparfa 
poffa fare a quello confronto lamia intraprefa, mi 
farà anche onore, fe folfi creduto pedifequo di quello 
dotto Soggetto. . 

Ovunque mi accade di citarlo , mi è convenuto 
feguire la fua modcllia col titolo incerto di Padre 
N. N. . . ; - . 

Spero per altro , che il difcreto Leggitore , fe 
alcune cole troverà dette da me , che del pari fof- 
fero (late dette da lui con vario metodo , lenza di 
elfo aver fatto menzione, vorrà attribuirlo, non già 
a deiìderio di ufurparmi la velie altrui, per far 
comparfa; ma alla forza della Verità , che fempre 
eguale fi manifella a chiunque fenza prevenzione 
la cerca. . ... 
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DE’ CAPITOLI 
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CAPITOLO primo.' /' • ‘ 


S I e/pone il Fenomeno ,, che diede motivo al nuovo penfa- 
mento , e quanto coincide alla configurazione del Sijie- 


ma. 




C A P ITOLO IL 


Il filenxto intorno alla caufa dell adattamento della materia ~ 
del fulmtne non lafcia intendere , come po[fa formar fi vici- 
no a terra , e meno al coperto . 

CAPITOLO II L 

Gli attributi , e te qualità delle materie co mponenti il Fui « 

, mine nel nuovo S/Jlema , non poffono conciliar fi. n» 

CAPITOLO IV. 

-é « 

Il mode di /piegare f accenftone del fulmine nel nu ovo Sifte - 
ma, olt/e Pe/fere . ambiguo , ed immaginario , a I ejfer e com- 
. ‘ 1 bat - 
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Vili •' 

battuto dal detto di j opta \ non regge al fi fico e fa- 
me . ’ 19» 


CAPITOLO V. 

La Juppofì a inviftbilìtà , e virtualità del f uoco del Fulmi- 
ne , oltreccbè non s accorda colla fperienz* * > non potrebbe 
produrre gli effetti noti del Fulmine , 18» 


CAPITOL O V I» 

• Le ragioni addotte ■ t pe r provare , che il Fulmine non viene 
dall alto a l baffo , f ono invalide contro quejia fentenza # 
e inconcludenti , per provare il fuo prete fo moto dal baffo 
alf alto . * 

CAPITOLO VII. 

# » ’ 

Invalide del pari ft provano col difcorfo , e colf efperìenx* 
le altre r agioni , per fojlenere a che il Fulmine non difen- 
da, ' ' 1 ' y 40. 

CAPITOLO Vili. 

« 

La fleff a inutilità fi dimoflra avere altri riflejfi , per com* 
battere la comune fentenz*. 54. 

CAPITOLO IX. 

* * 4 

Le coflanti negative , e li di [cor fi per foftenerle non provane 
contro la difcefa de' Fulmini dalle nuvole » 60. 

CAPITOLO X. 

¥ * * * ! 

• . 

Nemmeno i Fulmini a del Sereno , de* quali fe ne efpone uno 


■1 


IX 

veduto dal? Autore , fervono , per combattere il fentimento 
• • tmiverfale . • ■ • 6 8. 

CAPITOLO XI. * * 

U fatti generici addotti in prova del nuovo Siflema fofienn^- 
con troppo impegno , e o riprovati , o eq ui voci o re* 

. d arguì ti da alni fatti reali . ; 73. 


Li fatti piu e [fendali ed individui a' quali appog gia il nuo- 
■ *vo Sifiema , 0 fono equivoci , 0 diverfi dal f appo fio . 86 . 

• • • • • ^ ‘ 1 m ■ * 


CAPITOLO XIII. 

t « • » 

Il Fulmine del Campanile di S. .Marco di Venezia è al r<h 
vefcio dell ejpo fio , e però reprobante il Siflema, gì. 


CAPITOLO XIV. 

» 

* % • . • • 

* / 

La coftante a {feritone , che i Fulmini MAI colpi/cano in 
terra fi combatte , e fi riprova coi fatti reali « * 98» . 


CAPITOLO XV. . , 

Il tuono , che fi accorda , fuffeguire qualche volta , ma però , 
che fempre fujfegue , è una prova certa , che il Fulmine 
non vieti dalla terra . io 6 » 

CAPITOLO XVI, 

Gli effetti fir aordinari de' Fulmini, che fi pongono in vifta , 

rela - 
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relativi al nuovo Siftem a , non reggono al bum difcorfo , 
ni alla fperieuzj . . 114. 


C A 


O XVII. 


Le rifoluxionì recate alle obiezioni incontrate fono invalide * 
Sopra la risoluzione della 1 prima Obbiezione , che vi fono 
nelle nuvole e fai anioni accendibili , e fi accendono per fare 
j lampi . ili 

. • t 

CAPITOLO "Si VITI. 

• « 

\ 

Sopra la rifoluzjone della feconda Obbiezione , che belle nu- 
vole vi fono materia alili a formar corpi duri come le 
gragnuole . 1x7* 

C A P I.T O £ O XIX. 


Intorno alla ri [piumone di altre obbiezioni , e ' particolarmen- 
te delle Saette in Mare s e fi conc biade fujftftere tutte 

le Obbiezioni • ' ? 133. 

« * 

« 

CAPITOLO XX. 

# 

% 

- .• t 

Ponderazioni intorno a quanto fa ferino nell ’ Ottava Lette- 
ra circa al fvutto da ricavar f dal nuovo Sijlema : e fi 
tocca di pajfaggio il contenuto delle tre Lettere fujfe - 

guenti. v _ 149. 

% 

CAPITOLO XXI. 


Il Fenomeno di Fosdinovo non pud per alcuna ragione dir fi 
Fulmine , \6i . 
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CAPITOLO XXII, 


lì penfamento , che li Fulmini s' accendano apprejfo tetra , 
edajcendano fa prod otto da aitri prima del Sig, M archi 
Maffei y e non fu abbracciato * ' 171» 



O XXIII, 


Riflejponi per ifpiegare la for^tt de' Fulmini in relazione 
ad aleuti •effetti della luce elettrica , thè pojfono fervìre a 
pitt intime indagine. 177* 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova , ' , 

' .. 

A Vendo veduto per la Fede diRevifione, ed Ap- 
provazione del P. Fra Paolo Tommafo Manuel- 
li . Inquifitor Generale del Santo Officio di Vene* 
%ia nel Libro intitolato Difefa della Comune ed 
antica Sentenza , che i Fulmini di fc end ano dalle nu- 
vole , contro P opinione introdotta dal Sig . Marcbefe 
Scipione Maffei , che fi formino al Baffo , ed afeen- 
dano, RifleJJioni dell' Autore delle Lettel e critiche ec. 
non v’ efl’er cos* alcuna contro la Santa Fede Catto- 
lica , e parimente per A nettato del Segretario No- 
ftro, niente contro Principi, e buoni coftumi, con- 
cediamo Licenza a Gio : Batùjla Rfwrrt .Stampatore 
di Venezia y che polla effere ftarapato , oflervando gli 
ordini- in materia di* -Stampe , e prefentando le lo- 
lite Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di 
Padova. ' - l ' 

Dat. li io. Giugno 1749. 

( Già* Emo Proc. Rif. 

^ Barbon Morofini K. Proc. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte 6 . al Num.57. 

Micbiel Angelo Marino Scgr*. 
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DIFESA 

r. , • : • • * 

Della comune, ed antica fentenza intorno ai 
Fulmini, contro ropinione del Signor 

Marchefe Scipione Maffei • 

* % ** 

CAPITOLO PRIMO. . 

* f . 

"Si e/pone il Fenomeno, eie diede motivo al nuovo pen fomenta , 
e quanto coincide alla configurazione del Sifiema • 

n * 

N falò accindente deferitto del Sig. Marche- 
Te Maffei in una fua Lettera data li io* 
Settembre 1713. al già Sig. Antonio Val- 
iifneri Profefiore Primario di Medicina Teo-' 
rica nello Studio di Padova, diede allo ftef- 
io motivo di penfare , che li Fulmini fi ge- 
nerino vicino a terra, producano li loro ef- 
fetti rovinofì afeendendo , e terminino^ alV alto co* un 
feoppio « 

In feguito dopo tanti anni , che giacque quella opinio- * 
ne agitata variamente da chi la intefe 5 trovandola que- 
llo erudito Soggetto favoreggiata in qualche guifa da al- 
cuni, come è foiito di tutte le novità ; s ne ha formato un 
Siftema , che rimprovera di ciechi , c di vifionar; niente- 
meno di tutti gli Uomini, che vivono, e videro da eir-» 
ca 60. Secoli in tutto il Mondo» 

Ma ficcoaie un Siftema non può mai edere ben con- 
fermato , fe non venga pollo alla tortura di un critico . 
«fame ; io efporrò primieramente:,# fatto ne’ termini ftef- 
* v ' A fi da 
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\ Difesa dell’Antica Sentenza 

lì da lui defcritti j ed in appreso concretarò il Siftema 
con le (lette propofizioni, ch’egli intorno ad etto ha fpar- 
Co in var; luoghi delle fue “Lettere raccolte nel Volume # 
ch’egli ha dato alla luce in quello propofito nell’anno 
1747. col mezzo delle Stampe di Alberto Tumermani in 
Verona . Anderò in feguito colla poflGbile diftinzione in- 
contrando quanto di fatti, di ragioni, edifuppofti va egli 
introducendo a favore del fuo Siftema, e contro al fenti- 
mento univerfale , per quanto mi farà permetto in una 
materia efpoftafenza metodo; aggiugnendo a tutto le bac- 
che mie riflefiìoni fiancheggiate da’ fatti . Ecco come de- 
fcrivc il Sig. March, il Fenomeno da lui ottervato. 

„ Partendo dal Ponte con la compagnia del March. Lo- 
>, dovico Malafpina mio Cognato, la prima noftra pofata 
„ fu a Fofdinovo. Nell’ accollarci al Gattello, fi otturò T 
„ Aria, fi addensò una folta nebbia, e cominciò ben tq- 
ff tto una dirotta pioggia, dalla quale non potremmo giu- 
j> gnere affatto efenti . Ci ponemmo a federe in una ftan- 
» za del primo piano, giocondamente decorrendo in ter* 
„ zo la Sig. Marchefa Madre , e noi due , continuando 
», tuttavia il temporale. Quando ecco io vidi, avvampar 
ì, d* improvifo nel'a ftanza verfo il pavimento un fuoco 
ti viviffimo, e parte biancheggiante , parte quali azzuro 
» Pareva aver in fe grandilfima agitazione , e ravvolgi- 
», mento j ma per altro il corpo della fiamma , che era 
i, dir qualche eftenfione, flette qualche iftante fenza moto 
,j progredivo ; avanzò poi alquanto verfo di noi con una 
„ lingua più fottile , eparvetrarcenerfi di nuovo , dilatati- 
„ dofi ancora in maggior fiamma ; appunto come fe dato 
„ fuoco ad un mucchio di polvere, fi comunicatte per una 
„ linea di etta ad un’ altro mucchio . Quinci fentj pattar- 
,, mi dietro le fpalle come una ftrifcia, che parve alzar- 
„ fi, e allora ci caddero in capo alcuni pezzi di calcinac- 
„ ciò della volta : poi udimmo rumore nella ftanza di fo- 
„ pra , forfè per un gràndiffimo Quadro, che fiaccò dal 
„ muro,* e quafi nello fletto punto ftrepito, e fcoppio in 
n alto, differente però del rimbombo de’ tuoni» 

So g- 


t 

• Intorno a* Fulmini* a 

Soggiugne poco dopo : „ Io neJJe prime rifletti attonito, 
„ e sbalordito, Senza faper penfare , che fofle * il primo 
„ venirmi in mente , che fofTe Fulmine , fu nel cadérmi 
„ i calcinacci incapo, Rifcoffi alquanto, paflammo nella 
„ proffima Capella a ringraziar Dio d’ eflerne tutti illelì , 
,, come anche ne furono le donne nelle flanze fuperiori , 
„ dove nell’ ultimo Soffitto reftarono percoffe in più luo- 
„ ,ghi alcune travi . . 

Ed ecco come poco dopo comincia a formare il fuo 
penfamento. „ Io concepisco adunque, ch’elfendo raccol- 
„ ti nell’aria della flanza verfo il pavimento quantità di 
^ effluvi nitrofl , e fulfurei , della qual materia convien , 
„ che abbondi quel Monte , pofti cflì in moto veemente, 

i, e in vicendevole sfregamento , quali per una fpecie di 
„ fermento, cagionato dall’alterazione dell’ aria commof- 
„ fa,* overo fprigionate in efli le particelle focofe dall’umi- 
„ dirà della circoflantc pioggia , come fi fa dall'acqua 
„ nella calcina [ per non dire accresciutone il calore , e 
„ la liceità dall’ antiperiflalì j li accendeflero nel lìto della 
„ maggior congerie , e palfaife la fiamma ad un’ altra maf- 
« fa proffima , che diede però quali un fecondo globo di 
„ fuoco* poi feguifle con impeto per una flrifcia d’efflu- 
„ vj limili, che come io penfo , continuava verfo le par- 
„ ti fuperiori . E in limil guifa penfo io però , farli per 
,, lo più la generazione delle Saete • 

Quelle fono le prime linee del Sillema difegnate fui de- 
scritto Fenomeno j e fin qui 1’ Autore Scrive dubitativa- 
mente, e concede , che pollano farli le Saete in altro mo- 
do . In progreffo però , e nelle fufl'eguenti Sue Lettere egli 
ne forma un Sillema collante, ed univerfale * e quantun- 
que egli non Labbia efpollo , ne loefponga in verun luo- 
go magillralmente, e con metodo, con propolizioni llabi- 

ii, connefle, e provate* fondato fu quelle prime linee, che 
non formano, fé non un’abbozzo indigello del fuo conce- 
pimento* lo folliene per vero, e reale. 

Io anderò dunque raccogliendo il Sillema , e da que- 
lli primi lineamenti , c dalle altre propolizioni , eh’ egli 
• • A z ha 
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4 Difesa dell’Antica Sentenza 
ha fparfe, onde abbiamo fotto rocchio! oggetto , che cade 
in efame. 

Li fulmini per tanto nafcono al baffo, non efcono della 
fag.\ó. Terra . Non lungi da terra fi formano . Sogliono accender fi 
pag. 64.. in luoghi cbìuft , e coperti . 

Va' 36 mater ^ a fono: efluvj nitro fi , e fulfurei . La Terra coi 

pagi 40.* ftoi efluvj li produce . Solamente di baffe esumazioni vi- 
ptig. 6t. cino a terra , e da effa di frefco ufcite , fon generati . La 
materia del Fulmine è corpiceUi infiammabili , fenza indivi- 
pag. 64. duare !a loro eflenza. Il materiale della Saetta farebbe piut~ 
toflo da dir fi fpirito , per Chimicajìella natura efiratto dalla 
Terra , e dall' aria inferiore di nitro , e zolfo affai pii* per- 
fetti compoflo . • 

P«g. 4. Il modo della loro accenfione è detto di fopra, e nonio 
' 6 ripetto. Aggiungofolo, che: non fi accendono , che al coperto . 

pagi 66. Il fn° fuoco , penfa , che ficcome il fuo nodrìmento è in- 
vi fibile , cosi inviabile , edidiverfa natura , per lo pili, fi a 
quel fuoco .... talché fi poffa dirlo un fuoco virtuale piti at- 
tivo, e pili pronto bensì , ma attenuato , e flottile a fegno di 
eluder gli occhi . 

Accorda circa a! fuo moto, che vada il Fulmine, a hi - 
P a B* 6 ì- foia, e forfè tal volta in fu , e in giìt : fido fempre il prin- 
cipio, che nafca vicino a terra , e che il fuo moto pri- 
mario fìa dal baffo all’ alto . Anzi forma una propofizio- 
pag. 14. ne univerfale : che ha , fempre riconofciute le percoffe di baf- 
fo in alto . 

Finalmente il termine del Fulmine appreflo lui è quel- 
pag. 11. l°> che fecondo gli altri è il principio . Se ne ode lofcop - 
pio fui fine. Il rumore della Saetta e fui fine. Anzi fi fpie- 
P a S- 4 »* g a f e fiere ridicolo il timore ; che ha la gente de Fulmini 
pag. 9. nell' udire i tuoni ; perchè , quando fe n'ode lo Jìrepito , e H 
pericolo è già paffuto. 

- Circa a’ fuoi effetti , io ne ho raccolto con pazienza i 
varj penfamenti , che per dir il vero trovo molto confufi 
ed implicanti > in guifa che non fi fa, come formarne ud 
fifio diftorfo. Tuttavolta io li efpongo per ferie, per poi 
confiderarli a fuo luogo. 

• La ' 


Intorno: a' Fti L m i n i • 

La Saetta fa molti tocchi a fendendo , 

L offefa del muro è dìfgregamento , non foro . 

Mai ha ritrovato buco , ne fegno in terra , 

Non fi è mai veduta percojja di Fulmine in terra 
Molti (fimi infuriano fuori de ’ cajamenti , ma non danno 
in terra , * . *> v.‘ . • 

Nei Campanili mai ft è veduto rottura fino a terra , anzj iv > # 
da effa molto di fante incomincia . • ' . 

D' ordinario un'angolo di effit fino alla cima disfatto • 

Molti Alberi feriti dalla Saetta fi è fempre trovato , che ivi. 
ìa formatura del tronco , la /guardatura , o la brocciatura non 
arrivano mai fino al piede , In tante migliaja d' Alberi dal - + 2 * 

la Saetta percojfi , non fi è trovato mai , che i colpi veni fie- 
ro di j opra nel mezzo del tronco : le ferite fono fempre efier- 
ne $ e ciò , che ha patito difafìro è principalmente la forza • 

Ne Campanili fulminati i offefa nel loto ptrcoffo non arriva 4I# 
mai a forare , ne a disfare tutta la groffezga del muro j ma 
folo una parte , e quefla parte e Jempre Ì efìerna , i intera 
na non mai , ... 

“ Lt tuoni di maggior rimbombo \ che pajono portar giù baffo pag. $ 8 . 
il remore , onde fogliono filmar fi Fulmini, appunto non ne fon 
mai • in altro modo ferendo Ì aria lo fi oppio delle Saette , 

• Si è molte volte offervato , i tocchi della Saetta non aver pag. 6$. 
annerito, e non aver lafiiato fegno di brucciatura. 

Ha la proprietà mirabile di trapajfar le muraglie fnzafar buco , ivi . 
Dove batte il Fulmine , e dove rompe , non fora , ne ab - ^ 
bate , ma fcrofla j e non urta , ma fembra , che tiri a fe , 

— Se il muro è fittile >, trapaffa , e profeguifee ; s' è di mag- - v - % 
gior grojfizga, e den fitta, non oltreppajfa un certo fegno,», , pag. 69. 
Nel primo cafi il Fulmine pajfa da una fianca ali altra , 
fenza f ar buco : nel fecondo da fuoco a tutti gli ignei corpufcoli 
dal muro contenuti , e quivi ha il fio fine. 

Da tutte le cofe Copra eCpofte , che ho voluto traCcri- 
vere ne’ puri termini, onde non Cembri , ch’io abbia vo- 
luto aggiugnere , o togliere , Ce ne deducono le Ceguenti 
proporzioni ; che diverranno regola delle mie confiderà- 
zioni, e de’ riflefli dell’ ingenuo Leggitore. 

I. Li 
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I. Li Fulmini li accendono vicino . 

II. Si formano di effluv; nitrofi, e fuifurei , di balìe ef- 
fumazioni di frefco ufcite Jn oppure di fpirito di nitro , e 

. zolfo. 

III. Effendo quelli effluv; raccolti nell’ aria verfo il pa- 
vimento polli in moto veemente , e in vicendevole sfre- 
gamento, quali per una fpecie di fermento cagionato dall’ 
alterazione dell’aria commoffa ; overo fprigionate in effi 

v le particelle focofe dall’ umidità della circolante pioggia > 
come lì fa dall’acqua nella calcina , li accendono nel II- 
to della maggior congerie , il che fuol farli al coperto . \ 

IV. Il fuoco del Fulmine è invilitole , li può dire fuo- 
co virtuale attenuato , è fottile , a fegno di eluder gli occhi . 

V. II fuo moto è di afcendere , percuote di baffo in 
alto j,* ne mai percuote in terra. \ i 

VI. Lo fcoppio fuccede nell’ alto , qualche volta fuffe- 
guito da tuono , ma nel termine , e dopo aver percoffo » 
cd allora è già paffato il pericolo . 

VII. Il Fulmine mai arriva a forare , ne a disfare tutta 

•: la grotfezza del muro , ma fe è fottile, la palla Lenza lafciar 

foro ; fe è groffo Io fcrofta e termina . 

Quello è tutto il diicorfo affermativo intorno alla na- 
tura , generazione , moto, ed effetti de’ Fulmini che. ho 
potuto dedurre dalle difgregate propolìzioni lìllematiche 
del Sign Marchefe . 

Rellano le propolìzioni negative , che divengono come 
obbiezioni al Siftema universale , le quali avremo agio di 
toccare in parte nel difcorfo Filìco , e di fatto fopra il Si- 
, flema, a mifura,' che cadefle in acconcio e quanto rcflaffe 
lo raccoglierenÉ» in feguito , per non lafciar -correre op- 
polizione , Lenza rifolverla . 

Lo Hello farò intorno ai fatti , alle autorità , ed allo 
fcioglimento pretefo delle obbiezioni : ficchè per quanto 
mi ìfia poflìbile, non refli a rimproverarmilì di avercom- 
meffo cofa alcuna attinente all’ all'unto, a cui io non abbia 
applicato le mie Lempre fiacche, quanto riverenti confidc- 
razioni. . • : ... /» ; ,i 

. • CÀ- 
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// filettato intorno alla tonfa dell' adattamento dello materia 
• del Fulmine non iafcia intendere , c0/n<r pojfa formar fi ■ 
vicino a terra y e meno al coperto* ... 

S E il. Fulmine forte Col tanto una Meteora fpecoìativa* 
e che giammai o per Je fletta , o ne’ fuoi /effetti fotte 
caduta fotto de’fenfi , farebbe in arbitrio di dii meglio 
fapeffe decorrerla di attegnargli il luogo di fua formazio- 
ne . Ma egli è comporto d’ un’ aggregazione sì ftrepitofa di 
materie ignite, produce tanti incendi, e tali, e tante ro- 
vine , e morti di Uomini , e di Animali , che non è con- 
cepibile in buona Filofofia , come porta formarli vicino a 
-terra, e sì poco lungi da terra [ al dir dell’ Autore J pro- 
durre sì impetuofi fracaffi» 

• Io m’ immagino un’ aggregazione , guanto fi ^oglia gran- 
de fu la fuperficie .della Terra delle materie infiammabili 
•deftinate a formare un Fulmine j certamente avanti nonpof- 
fono effere , che fparfe per l’atmosfera - .Per formarne un glo- 
bo di fuoco , convien attegnare una forza attraente , che 
•una gran copia ne attorba in un folo luogo ; oppure un’ 
altra virtù, che le fpinga * ed aduni al luogo dell’ accen- 
fìone ; altrimenti fino che rtanno in equilibrio per Y aria 
giammai potranno formare un cumo lo valevole a produr- 
re gli effetti robufti, che cediamo fuccedere^ 

.Anzi fino che ftanno in equilibrio , giammai faranno 
accendibili, poiché fe così potette Aiccedere, per qual ra- 
gione urtate neir aria continuamente da tanti fuochi , e 
•da tante, lucerne non dovrebbero^produrre continue ac- 
•cenfioni dell’aria-? 

Tutta la regione dell’Aria è un’aggregato di particole 
elementari di varie nature , e l’ efperienza il dimoftra . 
Oltre l’elemento dell’ Aria di qualunque configurazione fi 
diano le-ftiè parti i il che non va in <jueftione x vi è il 
antro, lUdqua., la terra, il. fuoco, te luce . il ?olfo,- e le 
u ‘ efa- 


*•8 Difesa dell’ Antica Sentenza 
cfala2Ìoni , o corpufcoli, che o fpinte, od attratte conti- 
nuamente fi fiaccano da tutti li corpi, e da tutte le ma- 
terie fpecificate in natura fopra la terra . 

' L* ingegnoso Autore, e benemerito dell’ Anatomia deli 
Acqua , ha trovato nella pioggia fino il Mercurio , o fia 
Argento»vivo$ ne poteva eflere nella pioggia, fé non fo fi- 
fe fiato prima nell’ Aria . 

*■ Non è quelli il luogo per filofofare , fe l’Aria fia uii 
depofito univerfale degli effluvi di tutti li corpi terreftri, 
■che poi dallo Spirito univerfale vengano portati a rifor- 
mare, oanodrire per i divertì meati de’ principi fem ina- 
li , diftintamente ogni corpo omogeneo alia fua natura . 
Certo è, che fecondo il diìcorfo de’ Moderni Filici più ap- 
plaudito , li corpufcoli elementari difperfi nell’ aria non 
cambian natura 5 e che per una a noi impercettibile cir- 
colazione tornano a riformare nuovi corpi a fe fieffi o- 
mogenei. 

Parliamo nel noftro argomento. Egli è certo, che tut- 
ti quefti invifibili corpicelli, che fiaccanfi da’ corpi terre- 
ftri fi difperdono per l’aria,* ma vi reftano talmente fpar- 
fi, che fenza una forza o attraente, o impellente nonpof- 
fono adunarli * •• . ' u y 

Nell’ Aria vi è l’acqua. O fia effètto del fuoco elemen- 
tare equilibrare per l’aria, o dell’ aria propria facoltà ,* 1* 
aria fempre efficca gli umidi , elidifperde in fe ftefla . Il 
Sole con un’ azione continua efalra dell’ acqua i corpufco- 
li, e li fofpende a noi invifibili nell’Aria • E pure code- 
fta acqua non ci fa fentire le fue proprietà. , fe una for- 
za impellente, o attraente non aduni que’ corpicelli . 

I moti dell’Aria fuperiore adunandoli , ne forman le 
nuvole , che fi convertono in pioggia , in neve ec. Un va- 
fo di vetro cilindrico appefo in una ftanza ripieno di ghiac- 
cio anche nel fervor dell’ Eftate-, aduna talmente gli umi- 
di dell’ ambiente , che a gocciole ne riempie un Catino , 
che vi fi fottoponga. . 

Ma fenza una di quelle forze l’acqua refta talmente equi- 
librata nell’ Aria r che fi rende a noi invifibile ,ed infenfibile. 
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. Il nitro è fparfo nell’ Aria . Un vafo linito di ogiio di 
nitro per deliquio lo attrae , ed in capo a qualche tem- 
po lo manifefta in piccioli criftalli . Hi fi aduna ancora 
in alcuni luoghi chiufi fu i muri umidi, c vecchi , e fi 
manifefta con una fuppofta efflorefcenza , che non è al- 
tro, che adunamento deL nitro dell’ aria j .come è un’ adu- 
namelo di particelle di rugiada la brina fu l’eròe, legni 
&c. in tempo d’inverno . 

La rugiada , che fono corpufcoli d’ acqua , refta aduna- 
ta dal proprio pefo cadendo,* non efl'endo, che corpicelli 
umidi foftenuti in equilibrio fofpefi per la bada regione 
dell’Aria dal calore, o tepidezza del giorno. 

Ma il nitro , fe non è attratto da una forza omoge- 
nea , non fi aduna giammai . E’ facile 1* intendere l’ omo- 
geneità dell’ ogiio di nitro; e 1* efperienza dimoftra la fua 
attività di attraere quello dell’Aria. E quanto a quello, 
che fopra i muri fi aduna , io non mi fento di andare in 
vifione, per fpiegare la caufa, per cui piuttofto ai muri 
vecchi, ed umidi fi attacchi, che ad altre materie , oal- 
ineno fi palefi vifibile. * 

Dirò bensì non eflfervi ragione alcuna, per fupporre, 
che il nitro materia creata , e da tutti li altri Enti di- 
ftinta poffa procrearli da pietre cotte, calcina, efabòia, 
che fono li materiali de’ muri. 

Il fuoco è difperfo per l’aria, fecondo il miglior di- 
feorfo de’ Filici, e ftar in equilibrio , finche acce fo , e in- 
trodotto in materie oleofe , non venga dall’Aria richia- 
mato ad adunarli , per sfibrare, e feiogliere le materie 
combuftibili ; tornando fempre con una fpecie di circola- 
zione a difperderfi, & ad equilibrarli per l'Aria. Eiccffa 
di elfere attratto, a mifura, che ceffa la materia, fopra 
la quale agifee corrodendo, e sfibrando,* e feco trafpor- 
tando le ftelfe parti oleofe, come ci dimoftra la fuligine; 
e. le terree più lievi , del che ci fa prova il fumo , che 
innalza , e difperde . 

. Le moderne fperienze elettriche ci anno refi convinti, 
che nell’ Aria fta parimenti equilibrata la luce : ciò , che 
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Gtn.cap.i. ci fa intendere la creazione di lei prima de’ corpi lucidi ^ 
Lafcio per ora la quiftione, fe la luce lìa il fuoco ele- 
mentare ; ma certamente quanto fiamo convinti dell’ efi- 
ftenza di quello Ente , altrettanto 1* efperienza dimoftra , 
che fenza una forza, che la aduni, giammai agli occhi 
noftri nelle tenebre fi roanifefta . 

Senza difondermi in altre prove, credo, che quelle ba- 
llino , per comprobare la propofizione , che le materie 
difperfe per 1* aria non pofiono manifellarfi nelle loro pro- 
prietà , fe non vengono adunate , e non poflòno da fe 11 ef- 
fe adunarli , fe non vengono fpinte od attratte . 

Òr dove dimoftra quello illuflre Letterato, che confi- 
na la forza attraente , o impellente fu la fuperficie della 
Terra, che vaglia ad adunare tanti ignei, e combuftibili 
corpufcoli, che in momenti polfano formare un fuoco sì vi- 
vo, c sì violento, che polTa produrre tanti, e sì rovino- 
fi conquafii? 

i Sicché , qualora fi vuol parlar da Filofofo , non balla 
il dire, che il Fulmine fi genera vicino a terra, qualor 
non fi moftri oltre la caufa , di tale fuppofta generazio- 
ne * Io per tanto Ila rò attendendo , che il Sig. Marchefe 
lifeiando un poco il fuo troppo rozzo Siftema , fi com- 
piaccia di dimoftrarcela , almeno con qualche verifimi- 
glianza. ■ . -s > 

Ma , io dubito , che fi debba faticar molto ancora di 
più, neH’aflegnar la caufa di quello adunamento di par- 
ticelle infiammabili in riflelfo alli lìti , ne’ quali die* 
pag. egli , . che fogliono accenderli , cioè in luoghi chiufi , o 
coperti * 

Una fiamma vifibile, che urta , fpe zza, rovina, ed uc- 
cide , fe deve elTer comporta delle fole particole infiam- 
mabili, che nuotano equilibrate nell’ atmosfera , efige un 
grande adunamento j altrimenti le fole , che polfono ef- 
fe r raccolte nel breve ambito di poco fpazio, non bafta- 
rebbero a formare una picciola fiammella . 

Confelfo , che non fo intendere , come nell* angullo gi- 
ro di una ftanza polfano trovarli tante di limili fottiliffi- 
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me particelle prima equilibrate, c poi raccolte da quel- 
la caufa, che il Sig. March, non ci dimoftra, quanto ba- 
llino a formare un gran globo di fuoco, che arde, urta, 
e rovina s e Jafcia , corn egli accorda , un graviffimo odo- 
re di zolfo . 

Se dopo eflinto il fulmine reila l’odore del zolfo, con- 
vien credere , che in quel fuoco ve ne folfe , gran copia j 
or perchè nella ftanza prima d’ accenderli non fi fentia quell’ 
odore ? Io rifponderei , perche non vi era quel gran- 
de adunamento di particole fulfuree, che portò feco il 
fulmine . 

In fomma credo , che l’aflegnare li luoghi chiufi , e coperti 
per fito dell’ accenfione del fulmine , renda tanto più ma- 
lagevole ad intenderli la forza impellente , o attraente, 
che in momenti dall’atmosfera raccolga la tanta copia di 
particelle infiammabili . 

Ma quello non è ancora tuttociò, che fi prefenta di 
rifle ffibile intorno al fito pretefo della generazione de’ ful- 
mini . Senza impegnarmi al prefente nell’ efame partico- 
lare de’ fulmini dall’Autore deferitri, io trovo alcune co- 
le, che a chi ha occhi, fembrano contraddizioni. 

Il fulmine , conf ei lo racconta , di Verona , fi accefe p*g. 1$. 
nella Piazza dell’ Erbe* dunque non in luogo chiufo, e co- 
perto. Quelli, che dice avergli raccontato il General Mar- P a &> 
figli, nafeere frequenti in una Valle del Territorio di Ber- 
na', ne’ Svizzeri , naturalmente fi devono generare allo 
feoperto. L’altro veduto in Bologna, che con orribil urto pag. 1 9. 
fece così gran danno nella torre , certamente fu veduto da 
tutti all’aperto. '< 

Quello, che a fuo dire, ferodo il Campanile di S. Mar- 
co , m’immagino, che avendo operato afccndendo , accor- 
derà y che non fiali aceefo in luogo chiufo , e coperto 5 „ 
poiché il fuo lavoro fu all’ elleriore in fito feoperto fino 
al Cuoio. Del pari quegli altri molti del Campanile di pag. 68 . 
Siena, e di altri. 

Io potrei narrarne alcuni da me veduti allo feoperto 5 
ma come bifogna * ch’io mi difenda dal titolo di viftona - p* g . 33 . 
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rio , e provi di non aver traveduto , ne di ajferire pertina- 
cemente; ne diferifeo a miglior luogo il racconto. 

In tanto come fi poflono credere nati in luogo chiu- 
fo, e coperto quelli, ch’ei riferifee, che quafi ogn’anno 
3 • fì veggono in un colle del Trentino , e di quell’ altro , 
che narra il Mariani, da lui riferito, nel medefimoTer- 
pag. <54. ritorio ? Quelli , che accorda urtare nelle colline, efler 
P a S- ó i- frequenti nelle Montagne d’ Erbezo , e ne’ Monti dell’ E- 
piro ; io fono sì corto , che non fo trovare il luogo co- 
• perto , e chiufo dove poflano accender/? . 
pag . 41. Li molti Alberi feriti dal fulmine da lui fatti olferva- 

re, pare che non ammettano faette generate fuorché allo 
feoperto . Potrei fare molte altre rifleflìoni fopra altre co- 
fe poco avvertite dall’ Autore-, le quali tutte contraddi- 
cono al penfiero della generazione de’ fulmini in luoghi 
chiufi , e coperti ; ma Supponendo di aver detto , che ba- 
ffi in quello propofito , palio per ora ad efaminare la ma- 
teria, del fulmine , fecondo il fuo penfamento > poiché fic- 
come al prefente io non fo , che un Fifico cfame del Si- 
ftema , mi rifervo di ponderare a fuo luogo i fatti, o 
che anno prodotto il penfiero, o che fi allegano in ap- 
poggio di elfo. 


CAPITOLO III. 

Gli attributi , e le qualità delle materie componenti il 
Fulmine nel nuovo Siftema , non poffono conciliar fi . 

I O non contendo, che il Fulmine . fia un’ aggregato di 
materia nitrofa, e fulfurea , e di altre combuflibili , 
o bituminole efalazioni folo mi riefee difficile l’inten- 
* « dere , come tutte quelle materie unite pollano in un folo 
luogo ufeire in tanta copia mille dalla terra, e di frefeo 
pag. 64. ufeite , per pronta Chimica della natura ellraerfi dall’ Aria . , 
e dalla Terra in puro fpirito , per indi accenderlo, efar- 
ne il Fulmine. 

Se fono balle effumazioni di frefeo ufeite, convien di- 

--- inoltra- 
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moftrare , che fi accendano in luoghi , ove abbondino per 

10 meno e nitro , e zolfo ; poiché certamente effluvj non 
ufciranno di lina natura , fennon da corpi della ftelfa 
natura . 

Ne occorre immaginarli, che foli effluvj o di zolfo, o 
di nitro poffano accende! fi j poiché quantunqne il zolfo 
fia accenfibile , e combuftibile ; Tenia il foccorfo del nitro 
forma un fuoco languido, e pigro, che giammai può per- 
fuaderc , elfer egli folo la meteria del fuoco attiviffi- 
mo del Fulmine. Il nitro, dice anche il Sig. Marchefe, 
da fe Hello non arde ,* fi fonde bensì ; ma non è abile len- 
za qualche materia fulfurea, come zolfo, carbone, anti- 
monio ec. a produr fiamma. 

Ma fe così fufo vi fi getti entro materia fulferea, to- 
lto innalza la fiamma, ed in momenti la ftrugge . Le de- 
tonazioni del nitro, o col zolfo, per fare il falePrunello 
intitolato da’ Chimici Criftallo minerale, o col carbone 
polverizzato, per farne il nitro fifiò, o coll’ antimonio 
per farne il Regolo, e il Croco de metalli, ci dimoftra- 
no quella verità. Sicché la facoltà da’ Chimici attribui- 
ta al nitFO, non q di ardere , bensì di efaltare totalizza- 
re, e mettere in moto le materie fulfuree. 

Ma come poflono da uno flelto luogo adunque tifcire 
commifte efalazioni, o effluvj nitro!!, e fulfurei, quando 

11 nitro minerale non trovali, e la fola miniera di zolfo 
non balla ? 

Anzi come fi potrà intendere , che efcano nemmeno di- 
llinte codelle effumazioni , fe 1* Autore ci afficura , che Ó2 
dove folfatare fi anno , overo acque fulfuree , non fi veggon p 
faette più , che altrove , Je ne' tratti qua , e la ad effe piu 
fottopojìi , traccia non ft ba ne di zolfo, ne di nitro f* Sog- 
giugne ancora , che ne'- luoghi piti dominati da' fulmini ni- p a g. dj. 
tro , ne fi cava , ne fi lavora \ 

Come è così, da che cofa cofafi fiaccano gli effluvj, e 
le effumazioni 5 fe quelli fteffi termini moftrano , che 
efcono da corpi fol idi ad elfi omogenei, anzi loro malfa, 
e matrice ì Se fono di frefco ufciti , dunque ivi appreffo 
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fta il corpo , da cui fi fono fiaccati . Ma come poflbiio 
fiaccarli, ed ufcire, fe le materie folide ivi non fono? 

Io intendo ancor meno, e fia colpa del mio grotto in- 
tendimento, quella grande attenuazione, e fottilizzazione 
del nitro, e del zolfo, che il Sig. March, vuole, che .per 
pag. 6 4. Chimica della Natura venga cftratto dalla Terra ', c 
dall’ Aria . E’ vero , che fembra non appoggiarli a quefto 
penfiero , dicendolo per digreffione j ma oltrecchè quello 
modo di filofofare moftra l'ambiguità del Filofofo, anzi 
non è da buon Fifico j qualora non troviamo la fuppo- 
fta materia nitrofa , e fulfurea in batte effumazioni di 
frefco ufcite , convien efaminare , fc potta trovarli in co- 
-defio ideato fpirito di nitro y e di zolfo. 

Primieramente io non capifco una cofa , che mi fem- 
bra coutraddizzione . Die' egli , per ribattere l’ opinione uni- 
pag* 47. verfale, che li fulmini fi accendano nelle nuvole, altro ma- 
teriale e [fere i vapori, che fanno prejfo terra , e i follevati 
all' alto , e trasformati in nubi , e fpirito . 

Io non efamino per ora quefto pretefo cangiamento di 
natura nelle cofe , che all’alto attenuate s’innalzano; 
perchè farà oggetto di un’altro ferio difeorfo. Solo di- 
mando a chiunque , fe potta accordarli quella diverfità di 
opinione^ e fe da etta fe ne potta ritraere quell’ uniformi- 
tà di propofizioni , che devono formare un Siftema . 

Certamente da quella atterzione fi deduce, che il Sig. 
Marchefe tiene, che i vapori appretto terra fiano molto 
più groffi di quelli, che fono all’alto. Or come puòllar 
l’altra, che la materia del Fulmine fia puro fpirito pref- 
fo terra, fe egli c’ infegna , che lo fpirito Ha nelle nubi? 

Ma bifogna intendere la Chimica della Natura; e m’im- 
magino, che dir voglia, che li vapori innalzati fi attotti- 
gliano , e riducono in fpirito per natura j e da quelli al 
batto , perchè più grotti , la Chimica della Natura ne 
eftrae prontamente lo fpirito. 

Per intendere «qualche cofa in quefta contraddittoria im- 
maginazione, io m’immagino, che codefto fpirito eftrat^ 
to per Chimica naturale, non fia diverfo da quello, che 
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eftraefi per Chimica artificiale 5 ma fé è cosi , noi pernia* 
ano tofto il Fulmine; perchè li fpiriti eftratti per Arte 
dal nitro, e dal zolfo non confervano la primiera attivi- 
tà del loro corpo mifto, ne fono infiammabili , 

» Lo, fpirito diftillato per Ritorta dal nitro non è che 
una polente Acqua force , cioè un corrofivo acido , che 
non è abile a far 1* ufficio del nitro di efaltare le materie 
fulfuree . Lo Spirito di zolfo è un’ altro acido , che tanto 
t lungi , che fia piò combuftibile , quanto fi eftrae facen- 
do ardere, e confumare il zolfo. Mefcoliamo quanto vo- 
gliamo quelli due Spiriti, e poi procuriamo di accender- 
li, non ci riufcirà giammai. 

* Che fe dir fi volelfe efler la Chimica della Natura di- 
verga dalla noftra 5 attenderemo , che ce ne fia defcritta 
far te, e le regole, per intendere qualche cofa/ poiché 
fino ad ora : tutto è pura immaginazione inabile a pro- 
durre Siftemi. 

* Eccoci per tanto totalmente al bu;o . La materia de’ 
Fulmini fono effluvj nitrofi , e fulfurei di frefco ufciti 
dalla rerra, ma in luoghi, dove non fi ha veruna trac- - 
eia, che vh fia nitro, o zolfo,* anzi nc’ luoghi, più do- 
minati da’ Fulmini nitro ne fi cava, ne fi lavora. 

- Da Quelli effluv; per Chimica della Natura viene eftratto 

10 fpirito , che forma il fulmine j ma in luoghi dove non 
v’ è il mifto principale . Quello fpirito è eftratto dalla 
Terra, e dall’ Aria; ma non eflendovi il mifto , non vi 
può rellar il Capo-morto de’ Chimici , che ce ne afficuri • 
Dunque fitrà meglio il dire, che quello fpirito dalla Na- 
tura è creato, perchè lo vediamo fortire dal nulla. 

Io intendo ancora meno un’altro difeorfo , e farà per 

11 mio poco talento* Ei vuol render ragione, perchè ven- 
gano con frequenza percoffi li Campanili, e le Torri; e 
fpiega, perchè le vecchie muraglie fono sì feconde di falni» p a g. <5 Sk 
irò , che lo trafudano fovente , e fe nevejìono eternamente • 

Nitro contengono i mattoni in copia , e i tegoli di terra cot * 
ta altresì , e la calcina ancora . Naturale è però , che quan- 
tità di effipvj accendibili efea da lunghi muri , e fpeciaU 
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mente nelle parti pili alte dominate da que venti , che o nt 
contribuifcono , e ne portano ancb' tfft , o anno virth di far , 
che i mattoni ne ej alino in maggior copia , 

Confetto la mia fiacchezza, non potto intendere quella 
moltifronte Filofofia. Primieramente per quella regola , 
non folo il Fulmine dev’effer compollo di zolfo , e di 
nitro; ma di nitro deve abbondare arìcora il luogo per- 
cotto . Ma non bifognava fcordarfi di mollrare , che di 
nitro abbondino anche gli Uomini, gli Animali, gli Al- 
beri, i Monti, le Colline, e tanti altri Corpi, che non 
fono muri vecchi . 

Li 8., e 9. di Luglio 1748. colpi un fulmine nel Cam- 
panile di S. Giorgio Maggiore in Venezia . Quello non 
fi può dir muro vecchio , perchè fabbricato da men di 
vene’ anni . Il più mirabile fi è, che punto non offefe il 
muro; ma folo il ferro, e il legno, ed il piombo. Rup- 
pe il pavimento fuperiore di legno foderato di piombo, 
confumò il ferro, che fcrviva a tirar il maglio del Oro- 
logio per fuonar le ore , ruppe il cattone dell’ Orologio 
lletto , contorfe li catenacci , e finì rompendo le tavole , 
e sbregando una grotta trave del fola/o , ove Ha lo (ledo 
cattone collocato. 

Si fupponga pure per ora, che le cofe fiano tutte ac- 
cadute a rovefeio ; cioè , che prima abbia lacerata la 
trave &c. Mi retta ad intendere , perchè non abbia col- 
pito il muro , dove fecondo 1 * addotta Filofofia , che i 
mattoni , e la calcina contengano nitro , dovea urtare 
piuttofto ; e fiali determinato ad’ altre materie , le quali 
il Sig. March, non dimoftra , ne credo , che altri faprà 
dimoftrare , che contengano nitro . 

Palliamo avanti. Se la materia del Fulmine fono effu- 
mazioni nitrofe , e fulfuree di frefeo ufeite ; e fe il ni- 
tro per fua confeflìone, e per tutte le fperienze non ar- 
de, come entra qui folo a produrre efjìuvj accendibili ; in 
guifacchè il nitro de muri ferva per fpiegar la ragione , 
che vengano dal Fulmine attaccati? Manca dunque la di— 
moftrazione , che le cofe addotte abbondino anche di zol-* 

fo ; 
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ft> j altrimenti non s’intenderà risai , che n'efcano efflu- 
vi accendibili , quando codefti effluvj fìano di puro nitro . 

Di più,* fe allorché il fulmine colpifce , è già compo- 
flo delle effumazioni nitrofe , e fulfurree , ed è già acce- 
fo , che bifogno v’è egli, che i foggetti , che reftano col- 
piti abbondino di effluvj accendibili ? Se quella fpiegazio- 
ne ferve per dimoftrare la ragione , perchè i Fulmini fov- 
vente colpifcano nelle Torri , e ne’ campanili , bifogna 
anche render conto, crcd’io, di una fpecie di attrazio- 
ne, che abbiano i luoghi fuppofti nitrofi , per attraere i 
Fulmini. E ne avverrà poi, che il fulmine non farà più 
determinato dal proprio impulfo ( diciam cosi , per non 
ufcir dal fiftema ) ma dall’ attrazione de’ luoghi colpiti * 
Refterà. fempre però la difficoltà, come vengano attratti 
dal ferro,' dal piombo, da’faffi, da’ legni , dagli Uomi- 
ni &c. * •' 

. Io mi trovo tuttora immerfo in altre difficoltà , die 
mi confeffo inabile a ftrrogliere fu quefta fpiegazione del- 
la materia del Fulmine. Non intendo la ragione perchè 
i mattoni contengano il nitro in «>pia , e del pari li te- 
goli , e la calcina. 

■ Quando è cosi, è fuperfluo il determinare il nitro fot 
tanto alle vecchie muraglie; poiché quelli foggetti l’an- 
no per natura in fe fteffi . Bifogna per tanto fuppore , 
che l’ abbiano portato foco in origine . Ma farà diffìcile 
il dare ad intendere, che dopo un sì lungo tormento di 
fuoco fofferto da’ mattoni , dai tegoli , e dalla calcina , 
portano avere in fe alcuna forte di nitro . Dai mattoni 
marciti uè’ vecchi edifìci , anche i Chimici accordano , che 
fi eftraggaj non già dai mattoni in genere . 

- Si eftrae del pari dalle terre delle vecchie Cantine, o 
imbevute di foftanze , <y fia efcrementi degli Animali . 
Ma quefta determinazione di tali terre , di tali mattoni , 
e di tali foftanze , delude il difeorfo , o il penfìero , che 
in tali colè vi fia per natura . * 

• Pare, che contraddicendoli , ma diciamo aggiugnendo, 
anche il Sig. March, dimoftri , che in tali foggetti il ni- 
p-j C tro 
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tip fia in tutto, o in parte avventizio, ed; accidentale t 
perchè vuole, che vi fian de venti „ che ne. contribuivano 
ai muri , fpecialmente nelle parti alte , e ne portino , o ab- 
biano virtù di far , che i mattoni ne ejalino in maggior" co* 

» ' , * !#«»*■'# i 

- Ma che difcorfo « mai quello? Perchè entrano qui le 
parti alte , fé i fulmini fi generano al baffo , e vanno 
accendendo ? Dunque nel loro accenderli non fono forma- 
ti , ovvero non fono , che iniziati j ed afeendendo anno 
bifogno di nuovo pabolo, che vanno trovando perii mu- 
ri , ed eftraendo da’ mattoni . Ei la intende per V appun- 
69. to così , cioè che il fulmine dia fuoco a tutti gli ignei 
corpufcoli dal muro contenuti. Ma -quando cerchiamo quali 
fiano quelli ignei corpufcoli, dice effe re nitro fi corpufcoli ... 
Come però abbiamo veduto , che il nitro . non è infiam- 
mabile, così reftiamo Tempre più all’ofcuro. 

Mi refta ancora ad intendere quali fiano que venti , 
che contribuifcono , o portano il nitro ne’ muri, ed anno 
Virtù di farlo efalare dai mattoni in copia . Una delle 
due i o quelli venti, che fapremo un’ altra voltà^ , quali 
fiano , portano il nitro , o lo eftraggono^ . Certamente 
quelle fono due cofc contradittorie > poiché il far efalare 
lignifica cavare, che è il contrario di mettere. 

. Se il vento porta il nitro, dunque non lo contengono- 
in mattonici tegoli, e la calcina in copia. Se il vento 
fa efalare il nitro, dunque il fulmine afeendendo non ve 

lo trova* ■ 1 

Io mi confeffo perduto? parendomi, che quello fia un 
voler, che fi creda ; ma fenza nemmeno fapere» che co- 
fa fi abbia da credere* 

Conchiudiamo ? in quello Siile ma , e negli infegnamen- 
ti del Sig. March, noi non potiamo intendere qual fia la 
materia del fulmine • Effumazioni nitrofe , e fulfuree di 
fpefeo ufeite , vicino a terra , ridotte in fpirito , nitrofi 
corpufcoli, che il fulmine ellrae da’ muri, dove efillono 
per natura , o vengono portati da’ venti , o da’ venti fat- 
ti efalare > con tutti li rifleffi addotti , fono cofe » che 

non 
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non fi polfono accordar fra fe flelfe non che vagliano 

a fpiegare la materia del fulmine./ •'* . ' : 

. * • * • •• % 

CAPITOLO IV. » 

• . ‘ . . . . * • ' >'* ■>!'. . 

Il modo di fpiegare l'accen [ione del fulmine nel nuovo Sifte - 
ma , oltre P e [fere ambiguo , & immaginario , e f e f sere 
combattuto dal detto di f opra , non regge al fi fico efame* 

- \ 

P Er fpiegare il modo deH’accenfione del fulmine, ado- 
pra l’Autore un’ ingegnofa concatenazione diFifici,o 
-per dir meglio d’ ideali ìhppofli , che a prima villa for- 
prende . Ma qualora fi pongono al vaglio di un critico 
•efame , non folo non reggono al difcorfo FifiCo , ma fi 
combattono fra fe Itelfe . 

Vuol egli dunque, che gli effluvi fan raccolti nelP aria 
verfo il pavimento j ma quale fia la caufa , che li raccol- 
ga , o impèllente, o attraente, quefto è ciò, che abbia- 
mo veduto, che manca . Tale difetto pare , che chiuda 
il varco a pa dare più oltre * tanto più , che in feguito 
non fi capifce da qual corpo folido fiano ufciti ; Tutta- 
. volta convien profeguire . ‘ .• '• 

Due fono li modi coi quali può fuccedere l’accenfione 
di quelli effluvj . Il primo P alteratone dell'aria commofsa 
cagiona una fpecie di fermento , che pone codefti effluvj in 
moto veemente, e vicendevole sfregamento , e fi accendono 
nel luogo della maggior congerie . 

r Io non capifco come l’alterazione, e commozione dell’ 
aria poffa fare utt* effetto totalmente contrario j che è di 
tener uniti quelli • effluvj , e corpuscoli , ficchè pollano 
metterli in vicendevole sfregamento , fermentare , ed u- 
hirlì in congerie. ' 

La proprietà dell’ aria commolfa è di difgregare , e dif- 
fìpa re : proprietà , che è nota fino alla gente più idiota 5 
non di unire , e: malfime corpufcoli invifibili , che non 
cadono fotto i fenfi . Sicché fe la commozione dell’ Aria 
dee diffidarli , non potrà mai fuccedere lo sfregamento, 
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e la fermentazione ; ne per confeguenza con quello mez- 
zo l’accenfione del fulmine. 

Tanto meno poi fi addatta la commozione dell’ Aria 
al fermento; poiché chiunque sà, che cofafia la fermen- 
tazione , ben comprende , che col fuppofto moto violen- 
to de’ corpuscoli non può fuccedere. La fermentazione e- 
fige la quiete delle materie fermentabili . Oltre di che 
quella ebollizione , che fi chiama fermentare , non può 
Succedere, che in materie groflé , non in compiccili , che 
fi fuppongono invifibili di loro natura , ed attenuati an- 
cora di più con la pretefa riduzione in fpirito . 

. Sicché per quanto con la mia corta capacità vado com- 
prendendo , bifogna fupporre una commozione di. aria , 
che unifea , che produca molo veemente , e quiete , e sfre- 
gamento nel tempo llelfo . Debbo dire con tutta rive- 
renza , che non so conciliare quelli contrarj in fe fletti , 
e ripugnanti alla natura cognita delle cofe. 

. Io non difento già , che ne’ tempi burrafeofi non vi fia 
commozione nell’ aria; ma quanto più ne fono convinto, 
altrettanto mi fembra duro da intendere, che quella agi- 
tazione non diflìpi leggieriffimi invifibili corpicelli, e poi 
diflìpi, e fparga la polve, le foglie , e tanti altri, corpi 
fenza confronto molto più gravi* 

Che fe io efamino il luogo , dove dice il Sig. March* , 
che fogliono accenderli i Fulmini, cioè in luoghi chiù!! f 
e coperti ; il che in altro luogo affermativamente follie** 
SS ne: efsere manifefto , ebe il fulmine non. vie* per di fuori 5 
io vado fempre più perdendomi nelle cenebte. Non polfo 
intendere, come in cali luoghi, dove per qualunque agi- 
tazione de ir Aria allo fcopcrto, fuol regnare una perfet- 
tifiìma quiete , fucceder pofla quella commozione , che 
ponga i corpicelli infiammabili in moto violento , ed in 
vicendevole sfregamento . 

Se l’agitazione dell’Aria dovelfe produrre quelli effet- 
ti , che abbiamo veduti contraddittori ; pare , che far li 
dovrebbe, dove la commozione fifa Sentire, non ne’ luo- 
ghi chiufi , e coperti , dove codetta agitazione non penetra * . 

Ma 
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Ma fe 1’ accenfione del Fulmine non fuccede , in quello 
modo, forfè fuccederi nell’ altro, cioè : l'umidità della 
pioggia circolante fprigionerà ne' corpu/coli le particelle fo - 
coje , come fi fa dall' acqua nella calcina , e fi accenderanno 
nel fitto della maggior congerie . 

Non è fenza i Tuoi grandi intoppi quell’ altro modo di 
filofofare . Per quello difeorfo non dovrebbero dunque ac- 
cenderli Fulmini , fennon quando piove . E pure io mi ri- 
cordo , che nell’anno 1723-, o 1724. in Venezia una fe- 
ra verfo un’ora di notte fopravvenuto un’orrido nembo * 

con continui tuoni, e moltiplici lampi, che infuocavano 
incelfantente l’ aria , fcoccarono cinque faette , prima che 
cadelTe una gocciola d’acqua . Io non ho cercato dove 
colpilfero, perchè allora non avevo quello penfiero; ne 
ho pollo mente, fe altre volte limile cofa lia fuccedutain 
luogo da me offervabile . 

't; Dirà* il Sig. March. che fu un’ inganno mio , ne di chiun- 
que così credette y ma quello non è il luogo di difeorrere 
d’ inganni ; perchè forfè vedremo eh’ egli non è meno Uo- 
mo degli altri, cioè foggetto ad ingannarli. 

*• Concediamo pure per ora, che folo in tempi piovofilì 
accendano i Fulmini . Io confiderò una congerie di cor- 
pufcoli , o eflluv; nel fito dove dee fuccedere 1’ accenfio- 
ne, fecondo il fuo penfamento; ma non intendo , come 
ia pioggia porti rifpetto a quella congerie, ficchè fi fac- 
cia ad elfa circollante , e non la diflìpi, e difgreghi con 
Je fue frequenti gocciolepefanti , e di maggior corpo cer- 
tamente, che gli effluv; nitrofi , e fulfurei. 
c Ei però intende, che l’effetto di fprigionare, lo faccia 
T umiditi della pioggia; cioè quegli umidi corpicelh, o • 
vapori , che fono fparfi per l’ aria . Ma , dico io , dove van- 
no frattanto le gocciole, ficchè far non pollano l’ effetto 
di rompere , e diflipare la congerie come dicevo ? . 

Poniamo, che le goccie non pollano nemmeno fare co- 4 . 

dello impeto , e diflìpamento ; io temo , che nemmeno 
l’umiditi poffa fare il prefunto effetto; poiché tutti li 
buoni Filici dicono, che in tempo di pioggia dirotta , cioè^ 

nell’ 


Digitized by Google 


I 


vz Difesa deli/ Antica Sentenza 
nell* attualità dei piovere, l’aria balfa fi fa più perfetta * 
perchè li corpufcoli umidi, che fono fparfi per 1* aria , col- 
piti delle gocciole cadenti, alle ftefle fi unifcono. 

Certamente in quel tempo noi refpiriamo un’ aria più 
pura, per l’ addotta ragione , e perchè la caduta dell’acqua, 
guidando feco 1’ aria fuperiore meno aggravata di corpu- 
fcoli grolfi, innalza le più pefanti efalazioni j del che ci 
dà indubitabile indicio l’ odore di terra , che innalzarli dai 
terreno afciutto ne cominciare duna grolfa pioggia. 

Sicché l’Aria per quelli fer; difco rii dev'effe re più li- 
bera* dall’ umidità in tempi di pioggia j ed in tal guifa 
fvanifee il fuppofto iftrumento , che fprigiona le particela 
le foco/e . * 

Ma immaginiamoci , che ciò non fiaj più, che vado 
internandomi mi fembra di palfare dall’ inviabile al nul- 
la . Perchè l’umidità debba fprigionare dagli effluv;, ò 
corpufcoli nitrofi, e fuifurei le particelle focofe, convien 
dunque, che quelli effluvi non fiano fcmplici , ma com- 
polli . Se deve in elfi fuccedere Io Hello effetto , che fa 
l' acqua nella calcina , dunque quelli effluvi devono elfere 
corpi folidi > ne, quali, eflèndo le particelle focofe impri- 
gionate, l’acqua fquarciando le cellule, che le contengo- 
no , le fa ufeire , ed accendere . 

Ma dove andiamo noi di grazia ? Che il nitro, ed- il 
zolfo non fiano corpi folidi , e compolli, io non lo ne- 
go t Ma che gli effluvi invifibili follevati nell’aria non 
fiano particelle fcmplici, ma compolle continenti in fe 
legate altre particole di diverfa natura j quanto diviene 
un difeorfo metafilico, altrettanto fi oppone a quell’ idea , 
che ci dà la Fifica delle parti minime della materia . 

Quelle allorché fi feparano dal foggetto folido, che le 
contiene , fi riducono all’ indivifibilità , e firaplicità > ne 
farà mai concepibile, come pollano dal Tumidità eflfer nuo-* 
vamente in altre più minute parti divife , ne contener in 
fe llelfa altre particole eterogenee , cioè di natura diverfa • 
Tanto meno poi fi può ricevere con pace quello di- 
lìcerlo, quanto fi vuole, che quella umidità faccia 1’ effcfc- 
• - * • to 
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to fletto; che fa l’acqua nella calcina . Io no» contendo, 
che nella Calce vigliano imprigionati corpufcoli di fuoco», 
a che l’acqu2 facendo violenza d’ introdurli nelle cellule, 
ove ftanno effi imprigionati , non fquarej le parieti delle 
medefime , ponendo in tal guifa in liberti li corpicelli di 
fuoco j che polli in moto per tifcirnc , producono il calo-*' 
re fenfibile j ed innalzandoli formano un fumo comporto 
di particole della calce, che feco ftrafeinano. 

( Ma quello è un corpo folido non ancora sfibrato , in 
cui il cumulo infinito di corpufcoli ignei palefa il calo- 
re, e la quali accenfione. Or come polfa avvenire lo ftef* 
fo in corpicelli minimi , che devono per ogni ragione fup- 
porfi ridotti all’ ultima divilione , e fìmplicità; mifembra 
affai malagevole ad intenderli da chi sfugge di andar in 
vifìonej perche la pariti recata non Ipiega ne punto, ne 
poco.» 

• E tanto ‘meno, guanto che gli effluvj del nitro, e idei ' 
zolfo non polfono elfere, che della ftefla natura, che il 
nitro, ed il zolfo- Se quelli ne’ loro corpi folidi dimo- 
rtralfero li fteffi effetti della calce 5 quantunque la calci- 
na , allorché è sfibrata j non produca alcun calore fenli- 
bile, perchè li corpufcoli ignei ne fonoufeiti, e per con- 
feguenza nelle particelle minute più nonfuffiftano; tutta- 
volta fi potrebbe dar paffata. Ma ficcome il nitro, ed il 
zolfo non .moftrano ;agli affalti dell’ acqua alcuna ebolli- 
zione, xhe faccia fupporre, contenere in fe corpufcoli di 
fuoco > farà Jcmpre lungi dalle buone regole Y immagi- 
narfi , che negli efifluv; di una materia fia ciò, che non 
trovali nel /uo corpo folido, o nella fua mafia. 

Il zolfo è bensì infiammabile, ed il nitro ferve a faci* 
litare Taiióne del fuoco; ma altro è l’effere infiammabi- 
le, altro è l’aver fuoco in fe rteflo. Ciò eh’ è infiam- 
mabile ha in fe materia oleofa abile a nudrire -il fuoco, o 
ad attraete, ed accumulare li corpufcoli del fuoco equi- 
librati natanti per l’aria». Per quello nelle materie, ove 
ila il fuoco imprigionato, l’acqua ferve a far , che il 
feoco nello sforzo di ufeirne li maniferti, ed agifea fenfi- 
; ~ bilmen- 

" • i 

i 





i 


Digilized by Google 


44 Difesa dell* Antica Sentenza 
bil mente , (in che è fvanitofe fparfo peri’ aria'. Àlcoti- 
rrario dove il fuoco non è, ma folo può introdurli- at- 
tratto dalla materia infiammabile, l’acqua in vece di ali- 
mentare il fuoco, lo eftingue. 1 

Sicché qualora il Sig. March, non produce miglior pen- 
samento intorno all’accenfione del Fulmine; li due modi 
da elfo efpofti divengono inabili . E febbenc fi avrebbe 
potuto richiedergli , che fi determini a quale dei due fi 
attiene, non elfendo da Filofofo lo fpiegare le cofe con 
modi incerti j a qualuuque dei due volcfie appigliarli chi 
voleflè feguire il Sifiema , io temo , che non trovi giam- 
mai ragione, che appaghi. 

Non vorrei fentirmi rimproverare , che non ho incon- 
trato tutto nel propofito dell’ accenfione ; poiché altrove 
ha prodotto, maturando il Sifiema una fpiegazione, che 
dimoftra , non folo come quella fucceda 5 ma ancora , come 
* pag. 61, facciali l’ unione de’ corpicelli infiammabili . Quanto è mai 
naturale , die ’ egli , che dove maggior quantità fi trovi & ef~ 
fiuvj fra fe omogenei per /* aria ne cattivi tempi inumidita , 
cioè d' acquo fe particelle ripiena , e re fa alquanto più denfa , 
qualche congerie , qua fi per difefa , je ne raguni infieme ? e 
conglobati , che ftano quegli aliti accendibili , chi non vede 
f agitatone , lo Jlropiccio , il fermento gli farà prender fuoco ? 

Quanto a me mi confefio, che fono di si corta villa »' 
che non fo vedere quelle cofe cotanto naturali eh’ egli s* 
immagina di vedere , e che tutti gli altri veggano . Pri- 
mieramente bifogna ftabilire il luogo , dove fi trovi la, 
maggior quantità di effluvi ; poiché quando per il detto 
da lui non fono dove alligna il zolfo, io non fo trovarlo : 
dovendo elfere effumazioni di frefeo ufeìte . 

• Che l’ariafia ne’ tempi -cattivi inumidita, cioè d’ acquo-’ 
fe particelle ripiena, e refa alquanto piu denfa ; io ho 
già allegato i mici ragionevoli dubbi intorno a quello 
fuppofto, ed in fpecie n € luoghi chiù fi , e coperti . Ond’ è 
che non fo vedere , come quelli corpicelli per difenderfì 
dall’ umido fi ritirino, eli ragunino infieme ; poiché ef- 
fendo effi , tuttoché leggieriflìmi , cieca materia , fono di£* 
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polli a lafciarfi agitare , e difperdere da qualunque vio- 
lenza eftranea * Se devono unirli , certamente , quando 
non fi voglia dire, che lìano- animati , convien allegare 
Una caufa o attraente , o impellente , che li raguni . 

- Che l’umidità porta produr quefto effetto , io non lo 
credo; poiché fe dobbiamo fpeculare le cofe ignote col- 
la regola delle cofe note, l’acqua può raccogliere, e rite- 
nere negli interftizj delle fue particelle li corpufcoli del 
fuoco vivo, tanto maggiormente può l’umido dell’’ aria 
raccogliere in fe li corpufcoli fol tanto di materie infiam- 
mabili . 

Quando per tanto non trovali il- modo di conglobare 
quelli corpufcoli, refta inutile il difeorrer del modo dell* 
accenfione con Tagitazione, ftropiccio , e fermento , che 
loro faccia prender fuoco . Ma pollo che aveflimo intefa 
la cagione del loro conglobamento; come il Sig. March, 
vuole, che fiano corpi omogenei , cioè di una ilefifa na- 
tura; cosi converrà feparare il nitro dal zólfo. In tal ca- 
lo il nitro per le fteflfo non è incendiabile , 1 ne il zolfo 
produce da fe , che un fuoco fenza velocità . 

L’agitazione , e lo ftropiccio , m’ immagino , ch’ei voglia » 
che fucceda fra quelli omogenei corpufcoli . Ma chi mai 
può fuppotte in particole ridotte ad un pefo fpecifieo e- 
guale a -quello dell’ Aria, cioè quali infenfibilc, uno ftro- 
piccio abile ad eccitare l’incendio ? Se prenderemo due 
corpi folidi , come la pietra focaja , e T acciajo , o qual- 
che altro corpo compatto , -chiameremo con un violente 
ftropiccio il fuoco ad apprenderli . Ma ficcome {Impiccian- 
do a piacere la polve incendiaria , che pure per la mi- 
ftione è cotanto profiìma ad; infiammarli , non la vedere» 
ipo .ad accenderli , quantunque lo ftropiccio fia piò pefan- 
te .per la folidità del corpo* che quello fuppollo degli in- 
vifibili effluvj ; così farà fempre impercettibile , cne da 
quefto porta nafeere l’accenfioite . 

Ma , dice il Sig. Marchefe , non bifogna feordarfi il 
fermento. Io mi fono già dichiarato , che non polfo con-' 
£epire fermentazione., dove fia agitazione , e ftropiccio ; 
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perchè, (e deve riafcere , conviene , che fe materie fer- 
mentabili fiano in quiete . In fatti ei mi allega in prova 
?ag. 61. T efempio del fieno allogato umido , il quale talora fi ac- 
cende ; ma fe il Bifolco andalle del continuo agitando 

3 uel fieno, dee ragionevolmente crederli , che non fuccc- 
erebbe ’a fermentazione, ne l’ accendimene . 

. Di più, come mai può fupporfi fermentazione in cor- 
pufcoli (empiici- .della ftefla natura'. Tutte le fperienze 
mecaniche , che ci dimoftrano le fermentazioni , ci infe- 
gnano , efier quella una pugna tra due materie di contra- 
ria natura, per efempio una alkali , e l’altra acida? al- 
trimenti ne tra due acidi , ne tra due alkali può fucce- 
dere . 

I,' infigne Sperimento del Sig.Lcmery recato anche dal 
noftrp Autore fucfcelfe in una miftura di zolfo limatura 
di ferro , ed acqua y per altro come l’acqua da fe non 
fermenta, così nemmeno il ferro , ed il zolfo da fe ftef- 
fidivjfi * 5 avrebbero mai prodotto l’accenfioue meraviglio- 
fai che ha fervilo a fpiegare tanti Fenomeni naturali non 
intefi in addietro . . 

, Sicché non può entrare fermentazione , dove fuppone 
il Sig. March, una conglobazione di effluvj omogenei^ Ne 
ra; * balla l’allegare la fperienza della calcina j poiché ne que- 
lla può diffi fermentazione, ma eflfetvefcenzà , ed ebolli- 
zione, ne Accede in un corpo femplice, ma compoft© dì 
parti terree, ed ignee? e fprigionate che fiano quell’ ulti- 
me dall’urto dell’acqua, refta la femplice calce inabile a- 
produrre mai piu 1 * ebollizione , perchè fpogliata de’ cor- 
pufcoli ignei, . . 

. Che s’fei «i opponelfe , che, l’acqua , cioè l’ umidità è 
lo finimento»' della, fermentazione / rifpondo, che potrebbe* 
firvir d’ifirumento tra due materie contrarie, e.folnbiii^ 
qon tra corpkelli {empiici , omogenei , e indivifibili ? oltre' 
a ciò non farà più vero , che la fuppofta umidità fia la 
caufa efteriore del loro conglobamento , fe dev' elfere la 
caufa interiore della loro fermentazione ; . . 

; Nulla dovrei ripetere intorno ad una propofizione af- 

. « foluta, 
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folata , che per fare effcrvefcen-ga nelle fermentazioni ci , v / , 
vuol acqua , perchè non cade al propoffco ; ma diciamo- 
ne una parola per dimoftrare con qual gagliarda fantafia 
l’Autore s’impegni, fenza riflettere- 

Si mefcoli polvere di Cannone con oglio di Garofani, 
e con leftezza vi fi verfi fopra due volte tanto di fpirito 
di nitro } ecco un’improvifa eflervefeenza , ed infiamma- 
zione , che produce un gran fuoco . Qui acqua non entra- 
Spirito di nitro, ed oglio di vitrivolo parti eguali, con 
tre parti d’ oglio di terebinto mefcolati s infiammano . 

Molte altre fimìli accenfioni fi trovano appretto gli Auì 
tori Chimici , parte delle quali fono raccolte dal P. Re- 
gnault, Tratt.z. tom. 2. e nelle memorie dell’ Accademia 
delle feienze j in veruna delle quali non adoprafi 1* 
acqua . 

Ma non die’ egli nella medefima Lettera fella , che 1’ pag. (9. 
oglio di vitriuolo, ed il ferro fermentano ì Di più, non 
accorda egli ciò, che ferivo il Richter, che fi diano fui- pag. 40. 
mini al del fc reno, come a me è toccato vederne, uno, 
che riferirò opportunamente ? E dove mai trova egli al- 
lora l’umidità della pioggia , che pofia produrre la fup- 
pofta fermentazione ? Quelle fono contraddizioni. 

Conchiudendo , a qualunque parte fi efaraini il pre- 
funto modo dell’ accenfione del fulmine, non trova la Ra- 
gione angolo di appagarli . E maflìme nelle ultime fpie- 
gazioni,^ove fi fa entrare l’umidità, come linimento ec- 
citante 1 incèndio divengono Tempre maggiori li intoppi , 
qualora vi *fi ponga la rellrizione de' luoghi cbiuft , e co- 
perti, Ciò che non può fare la pioggia allo feoperto , cioè 
render più umida , e denfa l’ aria > meno potrà farlo in 
luogo chiufo, e coperto. 
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CAPITOLO v. 


La fuppofla invifibilità , e virtualità del fuoco del Fulminei 
oltrecchè non s'accorda colla fperien^a , non potrebbe 
produrre gli effetti noti del Fulmine . 

Q ualunque propofizione , che poffa coincidere a giu- 
ftificare il Tuo fuppofto Fulmine di Fofdinovo , vie- 
» ne francamente addotata dal Sig. March. Matfei - 

Io dirò a fuo luogo riverencemente i miei dubbj intorno 
a quefto Fenomeno , che ha dato occafione a quefto Let- 
terato illuftre di produrre di un Siftema accozzato con tanti 
fuppofti , e contraddizioni . 

Parve ad eflo , che dopo aver veduta la fiamma fui pa- 
vimento , benché fvanita dagli occhi, afcendefle dietro alle 
fue fpalle, & invifibilmente trapaliate la volta, e produ- 
cete li altri efpofti accidenti , che forfè vedremo non ave- 
re fra effi alcuna correllazione . 

Qpindi per legare tutti i fucceffi in uno , e per fupe- 
rare r oftacolo della volta , vuole , che il fuoco del Ful- 
fag. 66. mine , ficcome è inviabile il fuo nodrimento , così inviabi- 
le, e di affatto diverfa natura fia , per lo piu , il fuo fuoco . ... 
talché fi pojfa dirlo un fuoco virtuale piìt attivo , e piò 
pronto bensì , ma attenuato , e fiottile a fegno di efiludee 
gli occhi. 

Supponiamo pure invifibile 1’ alimento del fuoco del 
Fulmine , quanto fi vuole , come potrà mai etere invifi- 
bile il fuoco i torto che noi proferiamo quéfto termine, 
fi prefenta alla noftra idea una fiamma rifplendente , ed 
un’ oggetto reale , che fi offerifce a’ noftri occh; . Se pro- 
prietà del fuoco è il rifplendere , come potrà giammai 
concepirli un fuoco invifibile , fuorché difgrcgato , e fpar- 
fo per l’ aria , e fenza veruna azione ? Proprietà dell’ acqua 
é il bagnare , qualora parimenti non fia fparfa in invilitili 
corpicelli per l’aria : nel qual cafo nemmeno acqua può 
dirli , ma puro vapore : Se proprietà della terra è il pe- 
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So 5 come potrà fnporfi un’acqua, che non bagni, ed una 
terra infenfibile ? -v"" 

Ma bifogna concepire un fuoco di natura affatto diver - 
fo dal noftro ; o fia dal fuoco a noi conosciuto» Dunque 
effendo di divcrfa natura non abbraccierà , ne produrrà 
incendi; farà un fuoco , che non è fuoco, un fuoco idea- 
le. Se devefì prendere nel fuo rigido lignificato il termi- 
ne di affatto diver fo , anzi nemmeno riscalderà . E però» 
come quefto diventa un Soggetto in Fifica totalmente nuo- 
vo bifognava descriverlo con maggior chiarezza . Ma co- 
me fi può descrivere un corpo, che non fi vede? come 
può efler Soggetto alla Fifica quefto corpo, e confiderarfi 
come fuoco, Se non può efaminarfi colle regole, e cogli 
attributi , e proprietà del fuoco ? 

/ E per il vero gli attributi, che ce ne dà Filluftre Au- 
tore del novello Siftema , rendono Sempre più malagevole 
ad intendere quefto luoco. Ei lo vuole un fuoco virtua- 
le ; m’ immagino, che dir voglia, che opera, come fa il 
noftro fuoco col mezzo dell’ acqua , dove il fuoco non fi 
vede, e pur penetra, ed anche Scioglie alcune materie; 
oppure come il fuoco del Bagnomaria , che Sa diftillar le 
materie , Senza abbrucciarle . 

Ma oltre a ciò, che rifletteremo intorno agli effetti 
noti del Fulmine, eccoci ad un’altro Scoglio ; quefto è 
un fuoco pih attiro , e pih pronto del noftro . Come può 
effere virtuale , e pih attivo ? la parità da mepenfata dun- 
que non Spiega ; perchè il fuoco , che opera ( non però virtual- 
mente ) col mezzo dell’ acqua , è meno attivo del fuoco nudo . 
La maggiore attività del noftro fuoco nafce dalla maggior 
Sua congerie , e dal Suo operare immediatamente ; e non 
da una virtualità invifibile ; dunque quefto è un fuoco , 
che in vece d’illuminare ci guida in denfiflime tenebre. 

Egli è cotanto attenuato , e fot ile , a fogno di eluder gli 
ccebj . Di grazia , che cofa mai ci è nota , che fia più 
attenuata, e Sottile del noftro fuoco? Ei penetra, e s’ in- 
sinua nelle pietre più dure, Squaglia i metalli più com- 
patti, e li rende fluidi; e Squarcia, e riduce in polvere, 
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c in fumo i legni più forti , e tutte le materie incendia- . 
bili . Sicché qualora noi vogliamo internarci a concepire 
una maggior fottigliezza, noi ci ridurremo al nulla. 

E tanto meno mi entra quella maggior fottigliezza , 
quanto anzi pare a me, fe ben confiderò gli effetti noti 
del Fulmine, di poterlo chiamare fuoco più groffo,* poi- 
ché col folo primo impeto fquarcia alberi, rompe muri, 
fpezza faffi , e trafporta gran pefi . 

Quefro è ciò, che fembra poterli ragionevolmente dire 
intorno alla pretefa infenfibilità , divertiti di natura , e 
fottigliezza del fuoco del Fulmine fuppofte dal Sig. Mar- 
chefe . 

Che fe io confiderò ciò, di cui tutto il Mondo è tefti- 
monio; egli è certo, che o fia lo feoppio il principiodel 
Fulmine , come credo io , e credono la maggior parte 
de gli Uomini, e mafiìme illuminati, o fia il termine, 
come fuppone il Sig. March. , alcuni iflanti avanti lofcop- 
pio , fi vede un lampo, che fparge luce nulla diffimile 
alla difufione di luce , che produce il baleno . Se nafee 
quello fpargimento di luce, che fi rende vifibile a tutta 
una Città, ove il Fulmine fcocca, convien, che nafeada 
una fonte affai copiofa di luce. Se fi fa quella difufione , 
dunque il fuoco, che la fparge non farà invifibile. 

Da che avviene , che qualora fi vede in tempo di nem- 
bo un balenare di luce alfai vibrata , eillantanea, li Cri-» 
lliani prontamente fi fanno la Croce in fronte ? perchè 
l’ efperienza li fa dubitare di faetta ; ed in fatti chi per 
lunga età ha apprefo a fare quella dillinzione , dillingue 
la luce del lampo da quella del Fulmine. 

Io fedevo nel mio lludio allorché feoppiò il Fulmine, 
che colpì nel Campanile di S. Giorgio Maggiore, che di 
fopra ho narrato j appena vidi il lampo , dilli : a chi 
era meco : quella è faetta, ed un’illante dopo fi udì io 
feoppio. Racconterò in altro luogo a miglior propofito 
due Fulmini da me efpreffamente veduti nel loro paleg- 
gio avanti degli occhi miei , entrambi di notte i ma l’ul- 
timo, che mi pafsò in dillanza di otto, o dieci piedi, 
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mentre ero ad una fìneftra nell’ Ifola di Soka nella Dal- 
mazia , mi lafciò talmente acciecato dalla gran copia di 
fuoco , e di luce, che ritiratomi tofto dentro, mi parea 
di edere al bujo , tuttoché avelli il lume accefo. 

Ciò però, che intender non pollò, fi è, che il Signor 
Marchefe defcrivendo il fuo pretefo Fulmine di Fofdino- 
vo , ci aflìcura di aver veduto avvampar verfo il pavimen - pag. i* 
$ 0 un fuoco vivijftmo . E pure quello, a Aio dire , era il 
principio del Fulmine . Dunque è un’ efprelfa contraddizio- 
ne il foftenere , che il fuoco dal Fulmine Aa inviAbile . 
Lafciamo pure per ora il ponderare, come polla elfer vi- 
Abile il fuoco del Fulmine di Fofdinovo a principio, men- 
tre non fa alcun’ impeto i e poi diventi inviAbile in pro- 
grelfo , mentre produce i fuppofti fracaffi ; perchè.farà og- 
getto di un’ altro difcorfo . A buon conto il fuo Aedo Fe- 
nomeno A oppone alla fua propoAzione Aftematica intor- 
no all’ inviAbilità del fuoco del Fulmine- !. * * . 

. Che fe noi palliamo dall’ efperienza agli effetti noti del 
Fumine, molto meno la mente può appagarA , che polla- 
no elfer prodotti da un fuoco inviAbile , virtuale, e più 
attenuato del noftro fuoco* 

t II Fulmine urta, rovina, e (dica pur ciò , che vuole 
il Sig. Marchefe, che io lo convincerò col fatto) trapalfa 
e fora groffiffime muraglie, fpezza macigni ,& accende ma- 
terie combuftibili- ' •» ... 

Pollo tuttociò per vero, come ih parte ei confelfa, in 
parte A deduce da quanto fcrive , e parte proverò con iAo- 
rie veridiche j come mai potrà elfer prodotto da un fuo- 
co inviAbile, virtuale, e di una iòttigliezza , che va di 
là dal fottiliflimo? ' • 

Li fallì, i muri, gli Alberi, le travi, e i macigni fo- 
no tutti di materia affai dura s come polfono elfer$ ur- 
tati, e fpezzati da un’altra materia talmente fottile , che 
A rende inviAbile, e per confeguenza infenAAbile? 

La luce, che è un’Ente creato, e che le fperienze elet- 
triche ci manifeflano, elfere del continuo equilibrata nell’ 
aria , anche fra le tenebre f allorché Aa in equilibrio , A ren- 
de 
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de invisibile / ma allorché adunata dal moto della màc- 
china ci fa Sentire i Tuoi colpi, tofto Sì manifesta, e rif- 
plende . E potrà darfi ad intendere , che un fuoco poffa 
fare urti fenza comparazione più, veementi , fenza che oc- 
chio umano poSTa vederlo? 

Forfè mi farà oppofto , che anche l’aria, tuttoché a noi 
invisìbile, o fpinta da quel moto, che chiamali vento, 
o fcaricata dalla violenza de’ vortici produce grandi urti , 
e rovine. Ma io rifpondo , che l’eSfere invisibile a noi 
è proprietà naturale dell’ aria , ma non così dal fuo- 
co. Secondo, che per quanto violenti Siano gii urti deli' 
aria, non trapafla, o fora i muri. 

La mente degli Uomini afTuefatta dal principio del 
Mondo a vedere , che il fuoco visìbile opera a tem- 
po , c che fol tanto produce impeto , quando è fa- 
gliato, non potrà mai convincerli, che vi Sìa un fuoco 
invisìbile, che produca sì Straordinarie rovine. 

Ma non dice il Sig. March, che il Fulmine y^abifcia^ 
P a 8- 6$. e forfè tal volta in fu , e in gth ? Quello é un’ effetto , o 
una proprietà nota a tutti del Fulmine , e che fu otti- 
mamente fpiegata da Seneca al palio, eh’ ei cita . Or fe 
il fuoco del Fulmine é invisìbile, chi può dire qual Sìa 
ii fuo viaggio dall’alto al baffo, dal baffo all’ alto , obli- 
quo fleifuofo , e bifeia , in fu , e in giù? Circa al moto 
di afeendere, o difeendere dice l’Autore, che lo compren- 
de da fuoi effetti; e lo efaminaremo in progreflo, ma cir- 
ca al viaggio più obliquo, che retto y come fuccede nell* 
aria, niuno potrebbe afficurarlo, fe il fuoco foffe invisì- 
bile, perché non farebbe Stato veduto da alcuno. 
p«Z' 16 . u n » a j rro effetto confeffato dal Sig. Marchefe Sì é , che 
il fuoco del Fulmine annerifeey e ve ne fono molti efem- 
p; . Quello s’ io ben’ intendo è un’ effetto di materia Full— , 
ginofa, o bituminofa, o Sìa del zolfo, di cui non retta 
l’odore, o Sìa di altra materia, che ora non cerchiamo. 
Or come può effere invisìbile un fuoco , che porta feco 
materia craSfa capace di lafciare fumofe impreSIioni? 

Ma in proposito di fuoco invisìbile, non dice egli, che. 
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in Monte Caffino fpelfo fi veggono Fulmini , benché non p a g. 8. 
offendano? In farti fe non offendendo, non fi vedefsero, 
come mai alcuno immaginarli potrebbe, che vi fodero Ful- 
mini? Il Fulmine di Verona non die’ egli, che fu talmente p agt , 4 . 
vifibilc, che fu veduto allumar fi un gran fuoco , e che fu tale 
il lume , ebe nelle cafe per gran tratto fe ne illuffrarono le ca- 
nterei &c. Non aggiugne ancora che li Fulmini , che abbiam ^ r8> 
detto della Valle nel Territorio di Berna , furono o/fervati 
pili volte vibrar fi in fu ? Come potrebbe efler fiato , a iuo mo- 
do , ofservato il loro viaggio , fe il fuoco foffe invifibile? 

Anche il Fulmine di Bologna ei dice pure, eh c fu vedu-> p a g. 19. 
to . Del pari fu veduto quello , che dice accefofi in quella fcuo- P*E* 
la narrato nella Biblioteca Cartufiana .* fi dice , che la fiam- 
ma improvvifamente rifplendè , e che qua , e la frequentemente 
vibrava fi . Dunque certamente era vifibile nel fuo principio', 
e ne’ fuoi progredii . • » - 

Di più v non cerca egli di farci credere , che qualora un 
Fulmine accendefi in una cafa, chi c in firada, o nel cor- 
tile nulla ne vede ? quella negativa porta per eonfeguen- pag. 3$. 
za , che quelli , che fono in cafa lo . vedono. 

Io potrei addurre varie ftoriélle veridiche di Fulmini, 
che fono fiati veduti da molti; ma per combattere la pre- 
tefa invilibilità , e maggior fottigliezza del fuoco del Ful- 
mine , che il fuoco naturale, credo di averdetto, che ba- 
lli coll’ efperienza , coll’ efame degli effetti , c.colli fteifi rac- 
conti dell’ Autore. • ■* 

E quanto alla fuppofta natura affatto àiverfa di quello 
fuoco , quello é un termine sì ampio , che fpiega troppo . 

Il fuoco naturale rifplende , arde , ed accende le materie 
combufiibili . Perchè il fuoco del Fulmine folle di, natura 
affatto diverfa, converrebbe, che niuno di quelli effetti pro- 
ducete. E pure per le cofe addotte, e per le raccontate dal 
Sig. Marchefe il fuoco del Fulmine rifplende- Che egli ar- 
da, ed accenda, fono cofe notiffime. 

Saranno 40. anni circa, che in Rovigo un Fulmine col- 
pì nella parte fuperiore del Campanile di Piazza y ed at- 
taccatoli alle travi , ne abbracciò la parte maggiore. Rac- 
- V- * E . conta 
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conta il Capitano Co: Vicenzo Smecchia , che mentre era ai/e 
Bocche di Cattaro una faetta colpi nella Tua Nave, gliuc- 
cife tre Uomini , ed attaccò fuoco alia Nave , che tofto fu 
eftinto coll’acqua. 

Ma non ci narra il Sig. March., che dal Fulmine, che col- 
pl nell’anno 172.1. nella Chiefa de’ Gefuiti in Ferrara, 
fa f . 16. Apprejeft il fuoco nelle travi [otto il tetto , qual convenne fu - 
bito accorrere ad airmor^are? 

Sicché io non intenderò mai in qual cola coftituifca egli 
quefìa natura affatto diverfa . Pare a me fé dovefiì ftabilire 
qualche differenza tra il noftro fuoco, e quello del Fulmi-. 
ne, che lungi del fidarlo nella invilibilità , e fottigliezza 
maggiore , vorrei anzi per 1’ efperienza a me fucceduta , e 
per gli effetti troppo vifìbili , dirlo un fuoco affai più vi- 
vo , come quello del ferro infuocato , ed ancora maggio- 
re j e per confeguenza più vifìbile del fuoco ordinario j e 
più compatto ancora perche capace di foffrir vibrazione, 
di fmovere gran peli, di romper muri, di fpezzat alberi, 
e limili effetti : cofe tutte , che indicano un fuoco pefan- 
te; o vogliam dire nudrito da una materia pefante , che 
/ lo ftrafeina , e comporto di un’ agitazione affai più violente 
del noftro fuoco 5' e per confeguenza incapace della, fuppofta 
fottigliezza. * 

Ella è una tìfica d imoft razione , che un corpo non può fe- 
rir I’ aria , c trapalfarla , fe non è più pefante dell’ aria per 
ragione della coefione delle pafticole minime, che forman- 
do Una ftretta compagine, non ammettono che farias’in- 
finui ne’ loro interftizj . Sicché fe il Fulmine velocemente 
divide r aria , convien dire per ogni ragione, che la ma- 
teria , che nutre il fuo fuoco per la ragione del fuo pefo 
non ammetta refiftenza dalle molecole dell’aria. 

Ma i! Sig. Marchefe la intende in un’altro modo. Le 
fratture de’ muri non nafeono già per colpo , che faccia il 
■pag. 6y. Fulminei ma perchè dai muri efee quantità di efffuvj accett- 
pag. 69. di bili . Il Fulmine dà fuoco a quei nitro fi corpujcoli ; acce fi , 
tbe fono , conviene che abbiano eftto , e che ef alino, appunto 
tome la polvere racebiufa , della quale però cosi orribili effetti 
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veggi amo nelle mine . Si fon veduti fpoco dopo foggiugne] } v i, 
disfatti ampiamente di baffo in alto i muri , perchè il modo, 
con cui nel f eftrema parte gli infiammabili carpì fieli» eran fi - 
minati , produffe filo difgregamento . 

Può elfere , che io li a sì fiacco , che non poflfa capire 
quello fottile difeorfo j ma pare, che converrebbe efi'ere 
molto debole, o molto nimico del vero» per addo tarlo. 

Sicché il Fulmine, allorché generali vicino a terra [a Aio 
modo] non ha alcun - vigore , ma va prendendo lena > e 
produce rovine , perché di mano in mano , che agende , acqui- 
-fta nuove forze coi pretefi nitrofi corpufcoli, checfcondai 
muri, ed ai quali dà fuoco. Dunque il Fulmine non fi 
forma più vicino a terra $ ma mentre afeende . Dunque 
non é il Fulmine, che produca rovine, ma fono i nitrofi 
corpufcoli, i quali accefi, che fono, per aver efito, pro- 
ducono difgregamento de’ muri, come le mine di polve- 
re racchiuda. 

Ma di grazia primieramente intendiamoci : li corpu- 
fcoli , che fi accendono fono effluv; , che efeono da mu- 
ri, o che fono dentro de’ muri? Se fono di fuori, come 6 7 ’• 

Ara Teina no feco li pezzi de’ muri ? Se fono di dentro , co- 
me può il Fulmine nel fuo pafiaggio dar loro fuoco? Ma 
figuriamoci, che fiano dentro, e fuori , e che quelli di 
fuori accefi dal Fulmine diano fuoco a quelli di dentro* . 
qual forza mai pofiono avere quelli leggieriffimi corpicel- 
li fintinoti) e fparfi, per fpigneré, e fiaccare gran pezzi, 
di muri ? Peggio * fe fono feminati , come convien fuppor- 
li , per feguire l’immaginazione del Sig. Marchefe, per i 
varj mterftizj de’ mattoni, e della calcina : perchè cer- 
tamente tutto non può elfer nitro* come polfono comu- 
nicarli l’un l’altro Paccenfione? Se fpargeremo per ter- 
ra, tuttocchè all’aperto, fenza efi'ere circondati da dura 
materia, varj granelli di polve incendiaria : materia pron- 
tamente infiammabile* fe daremo fuoco ad uno , qualor ,• 
non fi tocchino, o la fiammella del primo non polla toc- 
care il fecondo* il fuoco non anderà più oltre. Or come 
potrà Paccenfione comunicarli a’ corpufcoli fuppofti infiam- 
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inabili,. che danno racchiufi negli interfliz; della ferri 
cotta [a fuo piacere] e della calcina? 

66, Quella difficoltà troppo vifibile non è sfuggita intera- 
mente al Sig. Marchefe ; perciò ha penfato l’ invilibilità 
.del fuoco. Ma avendo noi ragionevolmente abbattuto que- 
llo ritiro, la difficoltà refta tuttora nel fuo vigore. 

• Peggio ancora; non confelfa egli , come abbiamo ve- 
duto ciò, che è troppo . vero , che il nitro non è infiamma- 
bile ? e come dunque può fuccedere , che il nitroproduca , 
accendendoli , sì Urani effetti ? 

Più avanti $ e dove il Fulmine non incontra di accen- 
derli vicino a’ muri , da onde va egli afi'orbendo li cor- 
pgg, < 5 S . piceli! nitroli ? Ma, die’ egli allora il Fulmine va a hi - 
jet a , perche flrifce d' e fai azioni ferpeggìano per /’ aria tor- 
tuo/ amente .... acce fa che è la faetta , il fuoco fegue rapi- 
di (fintamente il fuo pafcolo , finché ce n è . Quello è un’ ef- 
fetto del troppo impegno , che ha prefo 1’ Autore in fo- 
ftenere la fua opinione . __ 

Ghe nell’ aria vi liano efalazioni infiammabili, io non 
lo nego ; ma che ferpeggino tortuofamente per 1’ aria , 
quello è ciò , eh’ ne egli , ne altri ha veduto , e che è 
contrattato dalla ragione. Tuttociò che nell’aria li efal- 
ta, tutto lì equilibra , e lì fparge; ce lo dimoftra fenlì- 
bilmentc la polve, che da vento impetuofo vien Solleva- 
ta , finche fi foftiene nell’ aria ; e non fe ne farà mai adu- 
nanza , finche una caufa ellranea non lo faccia adunare . 

Se le cofe fodero, come il Sig. March, s’ immagina , 
chiunque accollando con lume, o un fuoco accefo ad un 
muro , potrebbe dar fuoco ai nitroli corpuscoli , e pro- 
durre le llefle rovine , che il fulmine ci dimoftra ; e gi- 
rando coi torej accefi , le flrifce di efalazioni , che Serpeg- 
giano tortuofamente per l’ aria , fi accenderebbero ; cosi 
fi potrebbero produrre de’ Fulmini artificiali ad arbitrio . 
Ma come niuna di quelle cofe fi vede così convien cre- 
, dere , che il Fulmine porti feco tutto ih- fuo fuoco,,* e 

fenza mendicare alimento ftraniero da cofe non incendia- 
bili, o incapaci di nutrirlo; col folo fuo. impeto produ- 

ca 


i 


__ j 

Digitized by Google 


.Intorno a* Fulmini^ - 37 

ca gli effetti micidiali , e rovinofi , che tutto giorno fi * j 

cfperimentano . 

Vi refterebbe a confiderà re , che ne’ corpufcoli nitro- 
fi , ne efalazioni , fparfe fono ne’ legni fecchi , ne gli al- 
beri , negli Uomini, nelle beftie, ne’ faflì, nel ferro, e 
nel piombo. Dovrcbbefi aggiugnere, che il vagare per 
dar nutrimento al Fulmine ora ne’ corpufcoli di nitro, 
ora nelle efalazioni nell’ aria, non è quella unità di pen- 
famento, che è ncceffaria a formare un Sifiema* Maildet* 
to fin’ ora fembra che baiti. 

CAPITO LO - VI. 

• ♦ 

Le ragioni addotte , per provare , che il Fulmine non viene 
dall'alto al baffo , fono invalide contro qurfla fentenT^a , e 
inconcludenti , per provare il fuo pretefo moto dal baffo 
alt alto . 

* < » 

C Hiunque penfa d’introdurre un Sifiema, convien pri- 
ma , che efamioi tutti li Fenomeni , per vedere fe 
il penfamento fia quella chiave addattata afciogliere tut- 
ti- li nodi . Non dovea perciò, mi perdoni, il Sig. March* 
fermarli ad efaminare il folo Fenomeno da eifo veduto , 
ne alcune relazioni di fatti amfib; 5 ma bifognava fopra 
qualunque propofizione fiftematica , eh’ ei prendere molte 
relazioni de’ Fulmini fucceduti , onde non equivocare con- 
tro la ragione, ed il fatto. 

Vide ih Fenomeno di Fofdinovo , con gli altri acciden- * 
ti fufieguiti 5 ne ponderando , fe tutti fra fe fteflì aveffe- 
ro indifpenfabile relazione , lo concepì per un fulmine.Iti 
progreffo fenza aver veduto più altro, ha cercato di for- 
marne un Sifiema univerfale, coll’efame di altri fatti ri- 
feriti, e di autorità? e rimirando il tutto con favorevo- 
le prevenzione , con rifoluto difeorfo fi è prodotto , per 
difingannare tutto il Mondo . 

• Il moto principale adunque del Fulmine , è dal baffo 
all’ alto . Il moto a bifeia , e forfè talvolta ancora fu , e pag . 6 $. 
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giù ; fono moti accidentali. Per fotte ner *qucfto attunto , 
moifte fono le atterzioni fortificate dal fempre, e dal»w/, 
le quali riguardano materie di fatto. Ma ficcome ho pre- 
fitto per miglior metodo di prender per mano con Fifico 
efame tutte le fittematiche propofizioni , conviene r Ner- 
bare le confider azioni di fatto. 

Nelle fparfe , e confufe fue propofizioni io trovo Je 
ragioni, per le quali vuol foftcnere, tìficamente che i ful- 
mini dalle nuvole difcender non poffano ; e mifti affiemc 
li fatti , coi quali fortifica le induzioni tìfiche . Parliam 
delle prime . 

A buon conto il fuo Sittema , che il fulmine vicino a 
terra fi generi , non è sì franco , che fi poffa dimoftrare 
col dito,* poiché fe convien cercare argomenti, oer com- 
battere colla ragione , e col fatto la comune fentenza , 
dunque il fiftema non è , che una pura opinione ^ Noi 
abbiamo veduto finora, quanto male fi accomodi al buon 
difcorfo Fifico il luogo , ch’egli attegna all’ accenfione del 
fulmine, la materia da efl'o fuppofta, il modo dell’accen- 
fione, e la pretefa qualità del fuo fuoco. 

Per ragionar del fuo moto, ne men quello può dimo- 
ftrarlo , e quantunque vi fia il fuo fulmine di Fofdinovo, 
per difgrazia nell’ innalzarli , il fuoco fi refe invifibile , onde 
oltre all’unità del Fenomeno, tutto fta nella fola opinio- 
ne. Ed ecco , come ei fi affatica colla folita vivacità d’ 
ingegno di foftenerla, combattendo colla ragione l’opinio- 
ne contraria . . 

Pag. j8. Oggi giorno ( die’ egli ) chiunque ha qualche tintura di 
fiudio naturale ben fa , che il fulmine non è una pietra , ne 
un corpo duro , ma puramente un fuoco . Or chi ha intefo 
mai , che il fuoco difenda , e precipiti} con quel , che fiegue . 

Certamente che chi potette concepire un fuoco cosi at- 
tenuato, e virtuale, anzi invifibile, com’ei fuppone, fi c- 
• che non avette alcuna materia terreftre , che lo alimen- 
tatte, dovrebbe piuttofto falire, che difendere,* ma come 
abbiamo veduto , effere immaginaria la pretefa invilitili-* 
tà, cosi converrà fare un’ altro difcorfo. 
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Nei Fulmine non fi fuppone già da’ Filici la unione 
della pura foftanza del fuoco ; ina una mafia di materia 
comburtibile capace di ricerere impulfo, e proiezione , e 
xii fender F aria . Ma replica egli : La polvere , perche pag. jp. 
confi a a neh' ejfa , come il fulmine , di nitro , e xplfo , acce fa 
che fi a , non ba altro movimento , ne attra for^a, che all' in- 
itti talché accefa J opra una carta non /’ ab br uggì a CTc. 

Se la parità fofle confacevole quello farebbe un difeor- 
fo forprendente s ma vi è quella lieve differenza ; che la 
polve appena accefa i è confumato l’alimento del fuoco$ 

* coficchè , non avendo materia , che Io confervi unito , im- 
mediate s’ innalza , e diflipa , ne più fi vede . Per il con- 
trario il fuoco del Fulmine, che Ila unito alia fua mal- 
fa comporta di combuftibile materia , viaggia con efia , 
e dura,, fino eh’ efia è confunta . Faccia egli una palla di 
polve impaftata; e di fioccata che fia, la getti accefa per 
I* aria , e vedrà fe il fuoco fia capace di far cangiar di- 
rezione al pefo della materia infiammabile . La lafci*in 
terra , e diale fuoco , e vedrà , fe il fuoco fia capace d’ 
innalzarla,* o fe refterà in terra fino che fia interamente 
divorata dal fuoco. 

Non bifogna concepire , che il Fulmine fia puro fuo- 
co ; ma convìen ricordarli , che il fuoco non fi manife- 
fta fenza materia infiammabile $ ed^allorchè quella e pe- 
dante, a mifura del maggiore , o minòr^pefo efia è ca- 
pace di pro/ezione , e caduta ; ond’à che qualora noi par- 
liamo del moto del fulmine , non intendiamo del moto 
del fuoco, ma della materia incendiata. 

Per altro fe il fuoco potefie follevare le materie inceti- 
diabili, vedreffimo volare le candelle , le legna , e tutte 
le altre materie incendiate - .Mi fi potrebbe opporre il 
moto all’ insù del razzo ; ma chi ha un poco di tintura 
delle co [e naturali , fa che quello non c , che uno sforzo 
del fuoco, che rifpigne , nell’atto di fvilupparfi , e di u- 
feire da quella canna di carta , come appunto far retro- 
cedere un Cannone nello fpararlo. Il fuoco, che tende a 
zneterfi in equilibrio , sforza a tutte le parti ; ne trovati* 
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do altro efito , che la bocca del razzo , lo rifpigne per 
quella direzione in cui fi ritrova . 

In guifacchè fé fopra di un’alta torre io darò fuoco 
ad un razzo con direzione orizzontale, o obliqua, o per- 
pendicolare verfo la terra , il fuoco non Io porterà più 
all’alto; ma lo farà rinculare perla medesima direzione. 
Che fe il razzo non avrà la cannuccia alligata , (he lo 
contrapefi ; egli anderà favellando , e girando in varie 
guife per l’aria dopo efl’er flato gettato dalla mano. 

Sicché per foftenerc , che il fulmine afccnda , ne pun- 
to, ne poco conchiude il dire, che il fuoco tende ali’ in- 
sù, perchè chi fupponc fulmine , non fuppone puro fuo- 
co, ma una malfa di materia infiammabile , il di cui 
fuoco dura , finché la materia è confunta . E come que- 
lla malfa non può elfere fcnza pefo , cosi anzi viene ad 
efi'ere contrario alla natura dd Fulmine il fuppoflo mo- 
to di afcendcre . Quello farebbe un’ attribuire al fuoco, 
ntfn folo la fa oltà di afcendere , ma d’ innalzar feco le 
materie incendiabili ; e che il fuoco llrafcinalfe la mate- 
ria , quando ogni ragione dimoflra effere la materia , che 
guida il fuoco. 

pag. ii. Ma , ripiglia il Sig. Marchefe , troppo avverfo è il di - 
fcendere tanto alla natura di quelle fpiritofe e [ai aironi , che 
fi fon Jublimate sì fattamente ; e il credere , che poffano ad- 
denfarf in modo dt acqutjìar pefo , e confi (lenza , è un con- 
fondere ia natura , e le proprietà del fuoco con quelle delF 
acqua , che ci ricade in pioggia i in grandine , e in nevi. 

Nqì palliamo di confnfione, in confufione . Come mai 
confonde egli il fuoco con le materie infiammabili ? Il 
fuoco è bensì un’ Agente dillruttore , che confuma que- 
lle materie; ma la materia accenfibile, ed il fuoco, che 
la diftrugge fono due cofe totalmente diverfe . Le efala- 
zioni , che fi efaltano .nell’aria non fono fuoco ; e chi 
parla di quelle, deve parlarne come di particole terree, 
non di particole ignee . E farà ben vero , che una con- 
gerie di puro fuoco non avrà pefo fenfibile, o almeno’ di - 
gravità fpecifica maggiore dell’ aria : il che farà Tempre 
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un efcogitazione mentale non riducibile al pratico j per- 
chè fenza materia incendiabile il fuoco non fi manifefta. 
Ma non Tara mai vero , che una congerie di particelle 
terree (ottenute dall’ aria per la loro leggerezza fino , che 
fono divife , allorché fi unifeano , non portano acquiftar 
pefo , ed etter capaci di caduta , e di proiezione . • 

Conobbero anche gli antichi , che fuoco non fi mani- 
fefta fenza materia . Per quello dice Plutarco , che Vul- 
cano chiamavafi zoppo , perchè il fuoco fenza materia , 
come li zoppi fenza battone, non può fuffiftere. ( de fae 
in orò . Lun. ) 

Non vediamo noi ciò , che il Sig. Marchefe ci porge 
in efempio ? V acqua fi efaltfc in talmente minuti vapo- 
ri , che fi rendono impercettibili agli occhi noftri . Sin 
che ftanno difgregati in equilibrio per l’ aria , non ci tol- 
gono nemmeno la vifta del Sole , e delle Stelle . Ma fe 
un’ eftraiiea violenza li congrega , fe ne formano denfe 
matte, che ci ofeurano il Cielo , formando le nuvole. Se 
quella violenza crefce , li vapori fi ttringono più davvi- 
cino , fi unifeono , formano corpicelli pefanti , e cadono 
in pioggia : il che ci viene manualmente dimoftrato con 
la aiftillazione di un’ Alembicco . Se a quefta congerie vi 
fi unifea in copia il nitro < fecondo la comune opinione ) 
fi leggano più ftretti, e fi formano j o le nevi, o le gra- 
gnuole . 

Non è adunque importabile , che colà fu fi portano for- 
mar mafie di minutiflìme particelle , ed acqtiiftar pefo e 
conftjienza . Con quefto efempio innegabile io trovo taci- 
le T intendere, che la fletta, o un’altra limile , o diverfa 
violenza, feparando dall’ unione de’ corpufcoli acquei , le 
particole , diciam fulfurree , nitrofe , e bituminofe , ed al- 
tri principi limili a quelli , che fanno accendere con lo 
fpirito di nitro l’ogliodi garofani , benché fiano due fred- 
di liquori ; le unifea inficine , e ne formi una matta in- 
cendiata- Se pottono unirli le particelle acquee, perchè non 
potranno unirli le particelle infiammabili ? Elleno fono cer- 
tamente di natura diverfa dall’ acqua >• onde ficcome nafcc 
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la Separazione de’corpicelli di quella, dalle altre materie* 
e la loro unione in corpi fenfibiU , come il fatto ci mani- 
fella ; io non trovo veruna difficoltà nel concepire la fepa- 
razione , ed unione di quelle . 

Allorché fono unite, iò non dirò , che io sfregamento , lo 
fìropiccio , o il fermento le faccia accendere ; ma parlando 
nel prefente difeòrfo , dirò bensì, che fe quella congerie lì 
accende,- e li fiacca dalle nuvole, deve piuttolìo eflcr atta 
a difeendere, che a fa li re . Se- colà fu lì accendere una 
bomba, o una granata 5 o diciara meglio.* una palla com- 
porta di zolfo, nitro* bitume, e materie oleofe, non fo 
veruna violenza all’ intelletto nel concepire , che fenza al- 
cuna efplofione s’ incammina^ebbe verfo la Terra ,* per- 
chè il pefo, & inclinazione naturale della materia terrea 
prevale all’inclinazione naturale del fuoco. Se il Sig. Mar- 
chefe non avelfe confu fo il fuoco con la materia incen- 
diabile, forfè avrebbe intefo quelle verità,* e con penna 
un pò più fofpefa avrebbe tacciato di ollinati , vilìona- 
r ;, ed ignoranti quei, che non alfentono al fuo Sillema . 

Non ha egli detto in cento luoghi, che il Fulmine lafcia 
un graviffimo odore di zolfo, anzi non accorda egli con 
a Lucrezio , che i colpi de’ Fulmini lafciano fegni fetenti 
pag. io. j.- 2o ^ o ^ e< | a i rrove f che il Fulmine lafciò nera una cor- 
nice indorata è L’ odor di zolfo , ed il tinger di nero non 
non è proprietà del fuoco, martella materia incendiata. 
- Ei però tuttora difendei!* follenendo, che le efalazio- 
ni -incendiabili , allorché fono colà fu afeefe , cangino qua- 
pag, il. lirà , e natura. Come potrebbero (.dice lui) fervar la natiti 
ra ftejfa innalzati tanto , e attenuati in e fremo , che è quan- 
to dir depurati , e dopo aver nuotato per lungo tempo nell * 
aria ? parla degli aliti nitroli, e fulfurei. Ei parta ancora 
T a 8- ì7- P 1 * 1 avant * * n fifica contemplazione, ricercando fe 

fa credibile , che fulfurree e fai astoni . della terra , dopo ef- 
ferft tanto allontanate da effa , e però frammifebiate con tan- 
te altre di cosi diverfa natura , ed agitate , e difperfe dai 
venti , e tanto attenuate , che prendono altro ejfere , ad altra 
fotina, ritener patejfero ancora le ifleffe qualità * e fin f iflefc 
l. >_ fo 
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fi odore , che avean qui baffo , e di là col mede fimo ritor- 
narci . . ‘ ' ! 

Io dijp, che dov’ egli rimprovera di aver poco medita - . . 

to fu quejìo punto chi così crede , temo per il contrario , tvt * 
.ch’egli abbia meditato troppo, ficchè la medicazione lo 
abbia fatto fuppor di; vedete , ciò, che Col tanto, fi è im- 
maginato-. 

Primieramente non capifco ciò , eh’ ei voglia dedurre 
da quello pfetefo cambiamento di- offore , e di forma , e 
dalla fuppGfta attenuatone in eftremo , e depuratone , Ei 
però fi fpiega un po più chiaro di fotto; cioè, che tutto . . 
cambia nella regione aerea , e ciò , che di là difeende , in al- 
tro af petto \ e con natura affatto di ver fa ci viene. Sicché li 
termini di cambiamento di Clfere , di forma &c. lignifica- 
no, che Je terree , 0 ’ pure diciamo fuifuree, nitrofe, e bi- 
tummofe efalazioni fi depurano a fegno di cambiar natu- 
ra. Ond’ è che non faranno più terree ,• ne più faranno 
incendiabili , ne più aggomitolate che fiano potranno acqui* 
fiar pefo, e confiftenza,* eflfendo quelle le proprietà della 
malfa della materia , di cui furono parte , .e da cui fi 
•fiaccarono. » 

Quello a me fembra oltrepaflfare i confini deU’ umana 
intelligenza . ^ino ad’ ora per il difeorfo di tutti li buo- 
ni- Filofofi , che più non ammettono la materia prima 
fiifcettibile di ogni forma, fi tiene che tutte le materie 
•/empiici fiano fiate create a principio j e -che per quanto 
‘in minutiffime particelle fiano difperfe per l’atmosfera, 
giammai arrivino a cambiar di natura. Ma pollo , che 
loffe quello un’error di opinione, benché affai ragionévo- 
le le il Sig. -Marchefè Vuoi farci credere diverfamente, 

-flon balla eh’ ei dica , che la cofa è così, quando altra 
*dimoftrazione non ce ne reca , fennon il fbo penfamento . 

*\ E r cÌÒ, Che mi rende maggiormente reftio a piegarmi , * . 

-per /' appunto fi è la ragione, ch’egli in prova ci appor- 
la t Dàlie teyreflri evaporata fi firmano anche t, le pioggie , a» . 

♦ e • te gtag natie le nevi; ma non per que fio odor >ci apporta- 
no^ Che indichi* la materia <, onde fur prodotte , -Se l’odore. 

• 1 Fa folfe f 
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44 Bxfesa dell’Antica Sentenza 
forte proprietà dell’acqua, il difcorfo avrebbe apparènza; 
ina come l’acqua per fe non ha odore di forte , così la. 
ragione addotta ci lafcia neppiù , nemmeno all’ ofcuro . 
Le pioggie, le gragnuole, e le nevi non fono Jtro, che 
acqua, ed acqua era quella, che fu follevata in vapori a 
dunque a me anzi fembra, che la parità fi rivolga con- 
tro di lui, 

L’acqua di fua natura è fluida, bagna, difcioglie , 
eftingue la fete, lava, ed è pronta a sfumare in vapori . 
Qualora io efamino l’acqua della pioggia , io «on lo tro- 
vò punto diverfa nelle proprietà j dunque non é vero, che 
le materie colà fu portate in tenuirtime particelle cam- 
bino effere , forma , e natura . . . , 

Ed’ in fatti come .mai la mente di un Filofofo può con- 
cepire , che le particole colà fu attratte divengano piìk 
lottili di quelle , che fono< nel momento , che fi fiaccano 
dalla Jor mafia. Sin che mi fi dica, che per efempio da 
una palude fi fiacchinone! tempo fteflo particole d’acqua, 
e di terra, io non lo negoi mafollevate, chefiano ognu- 
na fi fepara , ed ognuna è dapperfe divifa . Altrimenti 
l’acqua non fcenderebbe limpida , ma fecciofa, e torbi- 
da, il che non fuccede . 

E* vero che fi è oflervato , che anche l’ acqua piovana 
raccolta in quantità fa qualche depofizione di terra : il 
che congiura contro la prefunta depurazione j ma quella 
depofizione è così infenfibile , che non fi maniferta all’oc- 
chio, fennon allorché quegli invifibili corpufcoli fi fono 
adunati in. fondo del vafe. 

Non é però il Sigi March, tuttora Soddisfatto di que- 
lli difcorfij poiché Suppone di addurre una gigantefca ra- 
gione, che convinca chiunque del fuo pretefo cambiamen- 
to di natura delle evaporazioni del noftro Globo , allor- 
pag. 38. che fono giunte fu alto, L acqua (dic’egfi) che piove fu 
f Oceano , non è men dolce di quella , che piove in terra fer- 
ma . Ecco però, cbe il falfo dal mare follevato fino atte nubi 
fi perdei * cbe quanto arriva fin là, fi è andato rifolvendn 
in menomi Jfime particelle , e qualità cambiando, e natura . . 


I 


Intorno a* Fulmini* - * 45 

'Io mi vergogno di dover rifpondere ad una firn il e fiac- 
chezza,* e crederei pìuttofto, che quello dotto Soggetto 
abbia creduto parlare con chi non ha nemmeno tintura 
delle cofe naturali , di quello che pervadermi , ch’egli 
fupponga , che il calore del Sole attragga dal Mare non 
meno il Saie , che l’ acqua ; e giunta colà fu , quella ma- 
teria creata, cioè il Sale fi perda. 

Se ciò folle , avrebbero un bel faticare li lavoratori del- 
le Saline,* poiché tutti li loro fudori farebbono gettati 
al vento . Eglino , che fpargono l’ acqua marina , perchè 
il Sole cocente d’ Eft^te ne- diflecchi l’ umido , e venga a 
criftallizzarfi , e poi a feccarll il Sa 1$,; potrebbero fpcrare 
in damo di farne raccolta. 

-Mi fembra tuttora imponìbile , che il Sig. Marchefe 
Maffei > che ha con fumato tutti i fiioi non- brevi giorni 
a raccogliere frutto da’ Libri , e molto dalla voce altrui, 
non fappia , che polla a diftiilare l’acqua marina j fe ne 
riporta nel recipiente acqua dolce , per quanto dirotta- 
mente fi faccia bollire. Il fuoco, che ha forza di efalta- 
re le particelle dell’acqua, non può innalzare le panico- 
.le faline } e perciò il Saie retta tutto nel fondo. 

- Quella è un’operazione manuale fatta da me, e da 
moltiffinai altri fatta, e da molti defcritta,* e che tutto 
giorno fi efperimenta da’ Chimici nel criftallizzar fiali di 
qualunque natura. E par maraviglia, che nelle opere del . 
Sig. Lemery, o in .altro Scrittore di Chimica non fiafi 
prefentata fotto l’occhio del Sig. Marchefe ; come pare 
incredibile, eh’ egli non fappia , che il Sale cibario fi 
raccoglie col far difeccare l’acqua marina. - 

Ne fiegue per tanto , che ie non è vera la depurazione 
•deli’ acqua del. Mare, allorché è folievata in vapori , dal 
fuppoflo falino feco innalzato j non farà nemmen vera la 
depurazione, e cambiamento di ettere, forma, e. natura 
;delle altre eterogenee epilazioni * 

Conchiudiamo adunque : il'hnoto del Fulmine non può 
efière dal batto all’alto per l’inclinazione del fuoco di 
afeendere 5 perchè egli non è puramente fuoco , ma materia 

in- 
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4 6 Di fisa , dell’ Antixa Sentenza 
incendiati* Quella materia, allorché è unita , non può 
perdere la proprietà della maceria terreftre , cioò tendere 
al baffo, ed effere fufeettibile di proiezione ; e quantun- 
que fia un’ adunamento d’ infenfìbili efalazioni ; colà fa 
non prendono -quelle nuora forma, e non divengono idi 
v diverfa natura * Qnd’ è , che rivolgendoli contro V Autor 
del Si ftcma tutte le ragioni da efl'o addotte ,in fuffragio»; 
rella fio qui fenza appoggio, per follenere , che i Fulmi- 
ni afeendano dalla terra, e non difeendano dalle nuvole? 
effendo provato, che la materia incendiata del Fulmine 
deve per fua natura difeendere , e non falire. 

C À P I T O L O V I I* 

■ ■ ” i , . 

Invalide del pari fi provano coi difeorfo , e colf efperien^a 
•• , - le altre ragioni per fojiener , che il Fulmine \ 

. dalle nuvole non difeenda . ’ «. 

A Bbiamo fuperato lo: feogiio della prerefa impoffibi- 
lità, che il Fulmine formandoli , ed accendendoli nelle 
nuvole poffa . di là «erfo la terra discendere. Reftano 
tuttora non picciole difficoltà:, .che a irmdo. del Sig. March, 
non lafctartOj in pace chiunque. vuol folle nere F antica fen- 
tenza .Dirò a quello paifo* effere un curiofo,e non piè 
nfato metodo di ftabilire un Siftema, empiendo il foglio 
, di oppolizioni al comùn lentimentoj sbrigandoli facilmen- 
te con poche cofe in «parte equivoche, e in parte fup- 
pofte,|»r confermare il pròprio . Tutravolta impiegata 
la minor» parte di quelle rifleffioni ad offe fa per abbatte- 
re il sì mal’arflttato nimico, coibentiamoci d'impiegare il 
_piq||a difofa nello fventare le oppofizioni* .r~ : r-i 

1 Manco male ,i che il Sig. Marcih. concede, che la fu fi 
poffano accender fuochi; onde non avremo a 1 faticare per 
/piegar /quella parte . Ma non « già, che noi potiamo ri- 
cavare alcun vantaggio i a favore della? noftra fénteàza; 
effendo anzi quella! conceffione un appoggio per più acre- 
mente combatterla * . > 

pag. z8i i Quelle trasformazioni (dice adunque) deli aria notturna , 

► . che r 
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tèe fargia dette Luce feti ente tonale , e che. or chiamiamo Aurore bo~ 
reali i o fono meteore ignite , o non fono . J'’ altro non fono , che 
lumi, e lampeggi durevoli , cui non fi pojfa veramente dar nome 
di fuoco , ficcome vero fuoco non • fono i lampi , che ci danno 
nddoffo , Jen^a farci fentire calore alcuno , ecco , che le terre- 
flri efala%toni , giugnendo in alto , diventano altra cofa , r yJ 
rendono incapaci di diventar fiamme comburenti , quai fon le 
no Jìre . de fon fuoco , cerne altri vuole , e viene a dire 

chi le vuol prodotte da fumoftd fulfuree ,. * nitrofe $ eccoxbe 
il fuoco di la f sii non viene a terrai ne fa alcun danno j e 
$' anche foffe originato da evaporazioni di < nitro , e di' zolfo, 
quefìe allontanate , e giunte in quella regione , non fon piii 
nitro ^ ne zolfo , Travi di fuoco , colonne di fuoco , archi di 
fuoco, ma tutto innocente, e fuoco celejìe , per dir costi non 
terreno . : ' *■ •• 1 •* * 

_ Ed iecco, che alior quando credevamo di aver fatto un 
gran viaggio,, per abbattere il fuppollo , che le. efalazio- 
ni cambino natura nell’alta regione dell* aria, ei ci para 
davanti uno fcoglio di fatto, che fembra non ammettere 
rifpoftai tanto più, che fortificato in via di dilema* 

,Io non irti fermarò già a difcutere, fe tutto al rove- 
scio oggi la luce notturna fi dica Luce Settentrionale „ 
dove una volta diceafi Aurora Boreale . Luce Settentrio- 
nale la chiamano gli Accademici delle Scienze di< Parigi, 
e tale li Filici più' moderni ; ma quella è quellione di 
nome • * * 

Per rifpondere adunque dirò ciò, che dicono i vari Au- 
tori citati dal P. Regnaultj cioè quelli Tiljplendcnti not- fa 
turni Fenomeni, cjhe apparentemente, benché dive rii , Lo- ra ' 
no prodotti da una flelfa cagione, fono, in molto mag-* 
giore altezza dell’ ordinaria fituazione delle nuvole ; e per- 
ciò, quantunque fian fuoco, come tutti li varj accidenti 
occorfi in diverfi tempi dimostrano , nepolfano avere 
(parlando con ragionevole raciocinio) per loro alimen- 
to , che efalazioni nitroSe , bituminose , e Sulfuree ; non 
polfono farci fentire verun calore, ne offenderci:, -a ca- 
gione della *loro dillanza* Niuna materia, ignita da que- 

* * Hi 
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fti Fenomeni a noi difcende ? e perciò non è potàbile 
aver teftimonianza fe abrucrìno. Ninna violenza coftrigrte 
quel fuoco ad aggrupparli, o a difcendere, e tanto meno 
a fcagliarfi ? ond’ è che in quella vafta fituazione , che 
fupponefi 1’ ultimo confine dell’ Atmosfera , nuotano, ed 
abbrucciano con piena libertà , fenza alcuna compreffio» 
He , che le .violenti s • • 

Io non deciderò qui , fc debba prevalere l’ opinione del 
Sig. di Mairan nel fuo Trattato delle Aurore Boreali 
nella Storia dell’ Accademia delle Scienze 173 r., cioè, 
che elle fiano prodotte dalla Luce Zodiacale. Me fe cosi 
folfe, certo è , che tanto meno potreflrmo noi attende- 
re , che tali Fenomeni ci faceffero fenrir fuoco , calore , 
ed incendio. 

Ma Bando fui primiero difcorftr, pare a me d’ inten- 
dere affai facilmente , che ' ficcome frequentemente fucce- 
de, che nella regione media dell’ Atmosfera fi adunino i 
vapori umidi, e ne vengon formare le nuvole , che len- 
tamente paffeggiano, cosi nella parte più alta fucceda il 
fimile delle efalazioni incendiabili , e fe ne formino li 
rifplendenti Fenomeni? li quali appunto, perlopiù, com- 
parifcono in forma di nuvole ignite di un fuoco languido - 

Pofto ciò, farà fempre irragionevole il voler trarre ar- 
gomento da quefte Meteore , che fono cotanto lontane 
dal noftro commerzio, per dedurre, che le efalazioni giun- 
te lafsù abbino cangiato natura ? e che tutti li fuochi , 
che ivi fi accendono fiano fuochi innocenti , e celefti , di 
natura diflSmile dal terreno. 

Che poi il nitro, ed il zolfo colà fu efaltati non fia- 
no più nitro, ne zolfo? il Sig. March, ci farà l’onore di 
dirci, che cofa fiano diventati , e qual fia la teftimonian- 
za , o 1* argomento, ch’ei n’abbia? poiché quanto à me, 
ficcome li vedo ardere, benché liberi, e diradati , dirò, 
che fe zolfo, e nitro in quelle forame parti afcendono , 
e fiano materia di quelli Fenomeni ? certamente convie- 
ne, che fiano della Beffa natura, che fono qyi a baffo. 
Che per Io più quelli fuochi non producano fcopp;. 
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benché talora fian fucccduti ( a ) , I fìanfi vedute vibrazio- (a) Mem. 
ni di raggi più igniti del corpo principale ; io intendo mol- L/ter. M- 
•to facilmente*, che anche la polvere incendiaria, che non tag.T*’ 
è chiufa , non fa alcuna percuffione violente nell’ aria j ma pag. 1^1. 
fi diflìpa la fiamma fenza alcuno ftrepito. Quello riflelfo 
ci prepara ad intendere, che diverfamente/uccede , qualo- 
ra il fuoco da eftranea violenza è coftretto, e compreflo. 

• Che poi quelli fuochi non vengano a terra , io credo , efi» 

Terne facile la fpiegazione . Qualunque fia la materia*- che 
mediante la fua infiammazione -li rende vifibili, certo è 
che non foffre alcuna violenza, che ne formi (fretta , e 
grave congerie; ond’ è che refta difgrcgata , e lieve, in gui- 
la di poter per la fua leggerezza «rellarfene nella fuprema 
regione . Anzi fe colà fu così difgregata in minutiflìrae par-* 
ricelle ha potuto follevarfi , quantunque di razza rerreftre ì» 
allorché è infiammata , deve piuttollo inclinare ad afeende- 
re ajutjira dalla tendenza naturale del fuoco all* insù y. di 
quello che elfer difpofta a difeendere. Qualora abbiamoin* 
refo , clie la materia del Fulmine in tanto può gravitare ; , 

al baffo, in quanto è una denfa congerie di materia. in- 
fiammabile adunata, e polla in moto violento da qualche 
eftranea violenza 5 tollo per la ragione contraria intendia- 
mo, che i fuochi aerei difgrégati non anno alcuna interna 
tendenza al ballo. . - 

Non è adunque la ragione, perchè le materie nitrofe* e 
fulfuree efaltate nelle fupreme regioni cangino natura , e 
diventino altra cofa fuori di nitro, e zolfo. Eficcome chi 
vedefte, che la polve incendiaria chiufa in una mina* o 
in un fornello bellico produce tante rovine , e feoppio co- 
sì terribile ; e poi la vedelfe accenderli allo feoperto non 
produr altro, che fiamma, farebbe uno Sciocco, fe dicef* 
fe etTcr quella di natura diverfa da quella; così è fuori di 
ragione , e non è difeorfo da buon Filofofo il credere , e fo- 
ftene.re, che le efafazioni fiano di una natura in vicinanza 
della Terra, e divengano d* un’altra, allorché fono folle- 
vate alle fupreme regioni dell’ Aria- L’efperienza di quelle 
dell’acqua, che in acqua ritornano, moftra» che chi così 
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' crede è lungi non folo Hai verifimile, ma dal vero. E di- 
ce molto bene al propofito il P. N. N. che più diioccupato 
di me mi ha prevenuto nella confutazione di. quello Siile- . 
• i ■ ma : Quante vette non fi veggono i vapori condenfati , cioè 
adunati , nelP alto dell' aria ingombrare un gran tratto di Cie- 
4o , ferrea che abbiano la minima dijpo fiatone decadere in tei - 
va , cioè di condenfarfi in gocciole , e piovere ? Argomen~ 
farebbe bene per queflo chi voleffe con tal ’ ojferv airone prova* 
re y che la pioggia non ven dalle nuvole ? 

Ecco un difcorfo, che fembra vero : le nubi comprese 
dal vento, fi condenfano , e cadono in pioggia; Je mate- 
rie infiammabili comprese dalle nubi fi adunano, fi ac- 
cendono , e cadono in fuoco . Sembra pertanto a me di 
poter ripetere con più ragione ciò, ch’ei rimprovera agli 
p agm 37 «altri : Per verità ' poco ba meditato fu quefio punto chi crede 
diverfamente . 

Ma vi reftano tuttora a feiogliere altre difficoltà Fili- 
che , che per !* appunto combattono quello difcorfo . , 
pag. io- Ei prende a confutare 1* opinione del Cartefio , chefpie- 
gando con fifica meditazione qual fia il modo , con cui fi 
genera il Fulmine, e dalle nuvole viene efplofo, e caccia- 
to, dice il Sig. March., che il Cartefio con immaginatone 
arbitraria dà gratuitamente alle' pigre nubi violenti moti , e si 
gran denfttà , ebe poffa tanto comprimere materia fiottili Jfima , 
qua* fono le efalaifoui * Fortifica in appretto l’argomento 
dicendo Non fi appi amo dunque noi ; che fiian le nuvole , e 
e chi ba fpeffio p affiate le Alpi non le ba vedute intorno a Je , 
e fiotto di fé, aeree, permeabili , e vaporo fe, onde ci poffa e fi* 
fier datq a credere , che Jìringendofit infiieme urtino , premano , 
efiplodano ciò, cb' è fra effe} 

Con ciò egli vuol dimoftrare imponìbile, che il fulmine 
colà fi» fi generi , e di là fcagliato difeenda . Io non pren- 
do impegno di dimoftrare , che il Fulmine fia dalle nu- 
vole cacciato, come la palla fuor del Cannone j ne.cre^* 
do, che alcun buon fifico, fia di opinione, che quella fia 
una comprelfione sì dura , come quella di un folido con- 
tro di un’altro , ficchè l’urto fia quello , che fpinga il 

globo 


Digilized by Google 


r 


- INTORNO A' FuLMIKI.' $1 

globo ignito del Fulmine. Ond’ è eh’ io Credo, che il Sig. 
s Marchett amplifichi al folito della forza di fuo prevenu- 
to ingegno / volendo far credere, che fi voglia dare alle 
nuvole la forza, e la durezza del bronzo j e che il mo- 
to della faetta non fia moto del fuoco , ma fpinta , ed 
urto delle nuvole. 

Potrei dirgli primieramente, che il volerci dare ad in- . 
tendere la natura delle nubi , e *!a loro aftività con 1* cf- . 
Tempio di quelle, che incontra talora chi viaggia per al- 
te Montagne , e molto fuor di propofito .• e farebbe ap- 
punto come chi volette fpie^are , che un Cannone non 
^ può fcagliar fuoco, e ce lo faceffc toccare mentre e vuo- 
to, ed agghiacciato. 

Codette nuvole fonò pacifiche aggregazioni di vapori 
umidi , che ancor io ho incontrato più volte , non com- 
battute , ne addenfate da’ venti , \> agitate da procellofo 
conquatto 5 elleno poffono dirli pezzi di nebbia della fìef- 
fa natura di. quella > che talora ingombra la batta fuper- 
fide ne’Paefi umidi, e baffi. Sicché ei potea fare a me- 
no di allegar quello efempio in prova , che i Fulmini non 
pottono generarli nelle nuvole , e dalle nuvole difen- 
dere . .# 

Di grazia 5 perchè mo non ha Avvertito , giacche cre- 
de fcagliato il Fulmine , di. provedere i fuoi Fulmini di 
una caufa impellente , che in fu velocemente li fpinga*? 
Rifponderà, che il fuoco non ne ha bifogno per attende- 
re. La decorreremo a miglior' uopo j avendo già veduto, 
che il Fulmine non è puro fuoco , ma materia infiam- 
mata . » 

* Ma difcorrendo^ful fondo dell’ obbiezione,. ci prende. la 
cofa a rovettio. Chi erette al contrario del fuo fentimen- 
to, non s’ immagina , che le nuvole fpingano , ed efplo- 
dano il Fui mine**- bensì che il Fulmine accendendoli , tro- 
vando il contratto delle nuvole denfe digitate , e giàqua- 
ii in acqua converfe , sfugga, dall’ elemento a fe contrario , 

, e con violenza fe ne sbrighi ufeendo all’aria inferiore . 
meno impedita , e più libera . Sarebbe ridicolo il voler 

G i ' ira* 
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immaginarti , che dando il fuoco ad un Cannone* le Tue 
parieti^, che non fi movono , daffero 1* urto al fuoco del- 
la polve , e fcacciàlfero la palla . Chiunque intende bene 
che il fuoco accefo , cercando 1’ ufcita , per difliparfi , ed 
equilibrarli nell’ aria , e trovando l’ o/lacolo delle parieti 
e del fondo del Cannone , fpigne la palla , che trova mo- 
bile , e rifpigne ancora il Cannone . L’ impulfo adunque è 
. tutto del fuoctf, non del* Cannone. *• 

Del pari chi crede ufcir dalle nuvole il Fulmine , non 
fogna, che le nuvole lo fcaglino, ed efplodano $ ma che 
egli trovando alle parti, e al di fopra contrailo di ma- 
teria a fe fleflfo nimicai fcaglifi da fe ftelfo con la natu- 
rale rapidità del fuoco verfo la terra . Sicché potea rif- 
- parmiare quella obbiezione , che plinto non* infiacchifce T 

univerfale Sillema . *. . ♦ .* ,1 • 

S’ egli avelie fatto quelle confide raziohi , non avrebbe 
pag. io. foggiunta T interrogazione , eh’ ei la : ma , fe ne viene il 
Fulmine /premuto > e J cagliato , cerne va egli girando alle voi- 
. te, e vagando ? poiché tuttociò , che da una forila ejlerna [ca- 

gliato viene , ba nel fuo moto una dire^ion fola. Il Fulmi- 
ne fi dice, che [cocca , e che cade , o che urta , non che 
fia fpinto gettato, o fc^gliato y e così lo lidio linguaggio 
antico del Mondo attribuisce tutta l’azione al Fulmine, 
e non alle nuvole. Non è la Saetta un corpo Solido, co- 
me una palla gettata, che debba feguire la direzione dell* 
ellranea impulsone s anzi perché appunto tutta l’ azione è 
ne! globo ignito , per quello non va diretto ; ma vaga 
tortuofo , ed obliquo , per quelle ragioni , che non . fono 
9 dJla prefente ifpezione. 

La palla dei Cannone é pura materia , che ubbidifce alV 
impulfo del fuoco > e però ciecamente va alla fua dire- 
zione ; ma il Fulmine é fuoco, cioè materia ignita, che 
agifee da fe , e fi agita tra le tendenze -della materia , e 
del fuoco fra fe ftefle contrarie. 

Non è però totalmente vera nemmeno l’afloluta prò- 
fag. 40. pofizione , che tuttociò , che [cagliato viene , va nella [ua 
projezjone direttamente al fuo 'termine . Ogni Fifico fa , chp 
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vi fono i moti comporti , che vi è refrazione e che il 
corpo impulfo può foggiacere a varie obbliquità , a mirti' 
ra del fuo pefo, e della forza, e refiftenza de’ mezzi . An- 
zi fe io dirò fuoco [ per prendete un’ efempio addatta-» 
to ) ad un razzo fenza canna di quelli, che il noftro vol- 
go xhiairft rocchetti matte ^ e logettarò all’aria, non avrà 
alcuna direzione 5 anzi anderà vagando con varj rigiri , 
perche il fuoco intrigato * dal pefo della materia , nella 
violenza dello fvilupparfi va ijrcgolarmentc agitando* la 
fteffa materia . E con ciò parmi di aver baftevolmente 
efporto il disinganno , cioè che noi non Intendiamo , che 
il Fulmine fia vibrato dalle nubi , ne d<± eflerna forza j e 
che la tortuofità, e moti del fulmine non fono effetto di 
fuppofta impulrtone delle nuvole ; ma azione naturale del- 
la materia ignita , e variamente agitata dal fuoco . 

Il Sig. March* adunque non ha alcuna ragione di deri- 
dere Lucrezio , fupponendo , eh’ ei voglia dire , che corpi, Pag. 4P. 
non duri, ne re fi Jì enti , ma permeabili , e vaporo ft , come fon 
le nuvole , poffano aver virtù di /premere , e di vibrare con 
infinita forza ciò , che fra effe ritrova fi. Poiché nel legge- 
re li verrt del Filofofo Poeta da erto recati , e la tradu- 
zione , che ce ne apporta lo fteffo Sig. March. , io non fo 
trovar termini, che Simoftrino una tal deferizione ; anzi 
tutto dimoftra azione , e moto del Fùlmine . Per quanto 
pare a me d’ intendere , Lucrezio dice così : la fteffa forza 
[ cioè il Fulmine ] agitata , prima fi ùnifee attualmente neh* 
le nubi , e prende gran moto 5 indi non potendo la nuvola con - 
tenerla , accrefciuta di forze , e di agitazione , fi /preme , 
cioè n’ efee da fe fteffa . Se tale è il lignificato dei paffo , 
non y* è bifogno di chiamare ogn uomo /pregiudicato , e di - 
ferito a confiderai fé poffano aver luogo quelli , che di- 
ce arbitrar j fuppofti $ poiché i fuppofti fono fuoi , non di 
Lucrezio, ne di chi fente com’eflo. 

1 
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CAPITOLO Vili. 

• La pejfa inutilità fi dknofira avere alcuni altri * riflejfi , 
per combattere la comune [enten%a.. 

E * Veramente una fpecie di (Ventura di chi , dovendo 
fcrivere in una materia , fi trova prevenuto da al- 
tri, poiché fe tralafcia albine parti, 1’ efame diviene im- 
perfetto j fe fcrive ciò, che fu fcritto, fembra, che abbia 
voluto far compàrfa colle altrui piume. * . 

. Io avevo gii avanzato negli interrotti momenti , che 
poflfo rapire alle mie molto più ferie , ed obbliganti oc- 
cupazioni , quella qualfifia imprefa /ino al paflatto capi- 
tolo : allorché con piacere , e fpiacere aflìeme ho avuto , 
e Ietto 1’ Opufcolo confutativo dell’ erudirti P. N.N. Con 
• piacere , perchè fempre di gioia il veder difcfa la mede- 
fima veritij con fpiacere , perchè non portò a meno di 
non dir qualche cofa di ciò, che fu detto . Divifavo per 
quefto di abbandonare il progreflò > tanto più, che quan- 
tunque io abbia molte altre ragioni, e fatti da addurre j 
mi parea, che gii forte fatto abbaftanza , per tagliar la 
ilrada all’introdotto Siftema. * 

Turtavolta giacche fono inoltrato , e mi trovo colla 
materia difpofta, ho rifoito di profeguire j.febbenc talora 
mi convenga dimettere per quindici , e venti giorni , e 
talor per due meli t il che ] mi rende tanto più faticofo il 
riafl'umere . Finalmente quantunque alcune cofe pareran- 
no repetizione del detto ; la Veriti verri a fare miglior 
comparfa ; ed io mi recherò ad onore 1’ ertier anche cre- 
duto pedifequo di quello illuftre Religiofo. 

Avea gii detto if*Sig. March, confutando Galfendi , 
- fag. ii. che f aggomitolamento della materia ignita non potea con- 
fervarfi attraverfo alla pioggia impetuofa . Ma ripete più 
Pag. gp. chiaro Toppofizione nella Lettera quarta? Le faette [die* 
egli ] vengono ben fovente in tempo di furio/a pioggia , e di- 
rotta . Co/he fi potrebbe intendere , che intanto /paijo, quan- 
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to è dall' alte nuvole a terra x il fuoco non fi ammorba fjc , e ’ 
qualunque cofa fin di là ci venijfe. , non perdejfe per tanto 
percuotere di gocce d' acqua gran parte del fuo impeto , e del 
fuo ardore* * * 

Io m’immagino, che quella difficoltà , che fuffifte an- 
che nel fuo Siftema, qualora in tempo di pioggia fcocchi- 
no i Fulmini , lo abbia fatto inventare ài ritiro , che 
quando piove dirottamente , non fogliano accenderft fulmini , 
che in luoghi chiù fi , e coperti , con tutte le altre fuppofi- 
zioni, edifeorlì ch’ei ne ricava. Ma ficcome per le altre 
cofe dette da lui , oltre ai fatti , che rifletteremo , egli 
non può falvare quella novella propoflzione > cosi convie- 
ne, eh’ anch’egli lafci alcune volte, che nafcano allo feo- 
perto, e che li fuoi Fulmini, fuppolli, generarli vicino a 
terra , lì bagnino . * 

Sicché dovrei lafciare, che fe ne sbrigalfe egli , col di- 
fendere i l 3 oi dalla pioggia $ per dirgli poi, che li nollri 
non lì ellinguono per la flelfa ragione . Ma perchè mi 
parerebbe di vederlo non poco imbrogliato j per falvar 
dall’acqua quei Fulmini , che feomovono un’igtfcro can - pag, 9. 
tone delle Torri, che fanno rotture negli angoli de’Cam- ^ 4r 
panili, che colpifcono nc’ Monti, e ne’ Colli , e quello , 36,34. 5 
che lì accefe in Verona nella piazza dell’ Erbe j perciò di- 
rò io, come m’immagino , poter avvenire che i Fulmi- 
ni cadendo dalle nuvole non /I eltinguano colla piog- 
gia - . * 

* ‘Dirò primieramente , che noi non fappiamo di quali, 
e quante forti di efalazioni conili la materia infiamma- 
ta del Fulmine. L’odore graviffimo, chelafcia molte vol- 
te di zolfo, ci afficura che quello per lo più vi entra; 
ma il zolfo non balla per produrre un fuòco sì vivo , 
cd attivo, come quello del Fulmine. L’ efperienza ci di- 
moftra, come ho detto altrove, che il fuoco del zolfo è 
pigro , e languido .. 

Aggingncrò in apprelfo, che io concepifco agevolmen- 
te, che quel fuoco , che può accenderli fra i denlì , ed 
acquei vapori delle nuvole polfa anche confervarlì attra- 
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verfo alla pioggia . Finalmente il Fulmine non difceride 
sì lento , che debba temere di eftinguerfi per quattro 
ftille , che poffano colpirlo per viaggio . Il Aio rapido 
moto è sì veloce’ , che ‘raflomigliando nella velocità la 
palla del Cannone j fé non -' A rendelTe vifibile col fuo 
vivo fplendore , io credo certamente , che eluderebbe lo 
fguardo. • * . 

Due a miei giorni, come dirò, mi fono paffati in po- 
ca diftanza, ed uno* di offi -anzi molto vicino. II veder- 
li , e non vederli più fu un folo iftante , a r iferva del 
grande abbaglio da queft’ ultimo lafciatomi negli occhi. 
E qual mai effetto potrebbero .fare fopra un viviffirao glo- 
bo di fuoco poche ftille di pioggia , fe arrivafl'ero a col- 
pirla nel centro di quell’ ardcntiffima fiamma? Non vedia- 
mo noi , che le ftille , che getta il fabbro negli ardenti 
carboni della fucina , fervono anzi a maggiormente irri- 
tare la fiamma, non ad eftinguerla? * 

Ma io dirò ancora di più per mio fentimento, che cre- 
do ragionevole ; che vibrandoli dal centro della materia 
infiamma^ del fulmine la fiamma intorno intorno con 
eftrema violenza, quefta fpezzi , divida, e difperda in va- 
pori inviabili tutte le goccie , che incontra ? di modo che 
niuna di effe arrivi a toccar la materia del globo , da cui 
fortemente vibrata efee in circonferenza la fiamma. Se il 
fuoco, allorché penetra l’acqua, la fpezza, divide, e dis- 
perde in minuti vapori, benché denfa , e in corpo folido 
in una caldaia s perché non dovrà il fuoco vibratiflìmo <fel 
Fulmine far Io ftelfo effetto fu le goccie della pioggia » 
che accidentalmente incontra nel fuo veloce paflàggio? 

Che fe portiamo la fpeculazione ad intendere, che co- 
fa fi a il fuoco, cioè un’elemento in parti infenfibili equi- 
librato per T aria j e che la fiamma , o il fuoco fatto 
vifibile non è, che un’ adunaraento di quelli corpufcoli at- 
tratti del continuo dalla materia infiammata , con per- 
petua circolazione d’ingrclfo, e egreffo di quelli corpuf- 
colij noitofto intendiamo, che contribuendo il moto -vio- 
lento ad una maggiore attrazione del fuoco per viaggio, , 
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non può effere giammai poffibile , che la pioggia eftin- 
gua il Fulmine. 

E’ftato offervato, che la palla dell’archibugio, che per 
incontro poco dittante è coftretta' cadere appena efplofa, 
fi trova freddai all’incontro quando può far lungo viag- 
gio, li trova calda ; ed io l’ho efperimentato più volte. 
Quefto c’infegna, che non è il fuoco della polve incen- 
diaria , che rifcaldi la palla 5 ma il fuoco dell’ aria , che 
fucceflìva mente colpito da erta, nel metallo s’infinua col- 
ia velociti, e lunghezza del viaggio. In fatti la palla del 
Cannone, perchè fa lungo viaggio fi trova si rifcaldata , 
che non può toccarli appena arrivata; e non ècofa nuo- 
va, che avendo colpito in un barile di polvere, l’abbia 
accefo . Se quefto effetto nafcefle dal rifcaldamento del 
fuoco del Cannone ( il che non è poffibile , perchè il fuo- 
co non può toccare fa palla , effendovi frappofto il turac- 
ciolo ) 1’ aria dovrebbe nel 'lungo viaggio raffredarla ; e 
pure quanto il viaggio è più lungo , tanto più fi rif- 
calda . t 

Se tali fono gli effètti , che fi manifeftano in un me- 
tallo , che è freddo di Aia natura •; perchè «non dovremo 
noi concepire , che motto più di fuoco afforba dall’aria 
la materia infiammata del Fulmine ne! fuo veloce paleg- 
gio , fc gii per fe ftefla farebbe atta ad attraerlo ,' febben 
ardeffe fenza moto veruno ? Un carbone accefo agitato 
velocemente per 1’ aria lì fa motto più vivo ; e l’ aria cac- 
ciata contro il fuoco accefo dal mantice lo rende più vi- 
gorofo , ed attivo • Si può egli dire in buona Filofofia , 
che 1’ aria accrefca il fuoco ? Quefto farebbe lo fteffo , 
che introdurre un’affùrdo, che l’aria in fuoco converrei?, 
facendo cambiar natura a codefto elemento . Non è egli 
adunque più vero , e più confono all’ efperienza , che la 
vibrazione del carbone accefo fa , eh’ ei raccolga per l’aria 
maggior quantità di corpufcoli ignei ,• e che il mantice 
maggior copia ne fpigxie con l’aria ad attaccarli alle ma- 
cerie infiammate ? 

Tutte quefte offervaziQni per tanto ci perfuadono, che 
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le poche filile di pioggia, che incontra nel Tuo rapidifli- 
mo viaggio il Fulmine , non poflono giugnere a colpire 
il centro del Fulmine } e perciò non poflono contribuire 
ad eftinguerlo, perchè fenza forza per penetrare la fiam- 
ma , da cui anzi reftano penetrate , e difpcrfe j e perché 
la velocità del Fulmine contribuifce anzi ad accrefcere 
per viaggio il fuo fuoco. 

Oltre a tutto quefto difeorfo , che mi fembra baftevo- 
Je , per diftruggere l’ obbiezione , diviene molto al propo* 
fito, quanto riflette anche il P. N. N. j cioè efie vi fono 
de’ fuochi , che con 1* acqua non poflono eftinguerfi j ne è 
lecito ponerlo in controverfia . Oltre la Napbca Babiloni- 
ca riferita da elfo in relazione a Strabone , ed il fuoco 
Greco , l’uno che non poteva eftinguerfi con l’acqua , 
fennon gettandovene in gran copia , 1* altro che ardea fi- 
no fotto 1 acqua del Mare,,* riferifee Plinio ( Lib. i. Hift • 
nat. ) di una fiamma , che ardea nel Monte Chimera in 
Fafelide, la quale fi accendeva con 1’ acqua , ne potevafi 
cftinguere che con la terra . Aggiugne parimenti di uno 
ftagno vicino a Samofata , che tramandava certo fango 
chiamato Maltba , il quale aqutt etiam accenditur ; terra 
tantum reftingui docuere e Xpert menta . ( tbid. ) 

Io ho efperimentato, che l’acqua non puote eftinguere 
il fuoco apprefofi in un vafo d’ oglio di lino bollente,* ne 
puote fpegnerfi fennon col coprire , e ben turare la boc- 
ca del vafo. Il liquore che i Chimici chiamano oglio di 
nitro per deliquio fi fa liquefacendo il falnitro in un cru- 
giuolo, indi gettandovi a cuchiaiare il carbone polveriz- 
zato . In quefta azione ne forge una gran fiamma , che 
chiamano detonazione. Lo fteflo fi fa gettandovi il zolfo 
in polvere , per farne il Sai prunello , detto da Chimici 
Chriftallo minerale . Ora nell’ atroci’ innalzarli quefta fiam- 
ma, che fi può dire, per il fuo colore bianco, della fteffa 

C afta del Fulmine, aspergendovi l’acqua con una feopetta 
agnata, non fuccede minima repreffione della fiamma • 
La ragione è vifibile; li corpufcoli uniti del fuoco fpingono 
T acqua con unta forza , che appena è toccata , è difperfa 
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Non fi polfono ommettere due palli del Sig. Marchefe, 
coi quali lenza avvederfene femminillra anch’ egli mate- 
ria di rifoluzione al fuo argomento : tanta è la forza del- 
la verità. Il primo fi è quello di cui abbiamo già par- 
lato, ov’egli pretende , che l’umidità della pioggia c/r- 
cojìante faccia accendere il Fulmine, come fi fa dall' acqua 
nella calcina . Come mai J acqua mefcolandofi nelle efa- 
lazioni, come fa l’acqua con la calcina , potrà far accen- 
dere il Fulmine, e poi l’acqua ftelfa eftinguere il Fulmi- 
ne ? Quella è una contraddizione , il rifolvere la quale 
refta a fuo carico j mentre io non faprei impacciarmene 
fennon rinegandò o l’una, o l’altra, od entrambi. 

L’altro paltò fi è dove fa applaufo a Seneca che porta 
il racconto di Polfidomo , intorno all’ ufcita di un’ Itola 
dal Mare Egeo . Spumabat interdiu mare ( dice Seneca ) 
& fumus ex alto ferebatur . Nam demum prodebat ignem . 
Fa un gran cafo il Sig. Marchefe di quefto fatto in pro- 
pofito della generazione de’ Fulmini, che fuppone dal Ma- 
re j perchè con ciò profelTa di fciogliere l’oppofizione , 
che gli vien fatta de’ Fulmini ,. che colpifcono le Navi in, 
mezzo all’Oceano , e in altti Mari . Se l’oppofizione fia 
fciolta, lo vedercmo in altro luogo. Intanto egli accor- 
da con Seneca non eflinguerft il fuoco , per difondervi fi fo - 
pra il Mare ; ed ufcire /’ impeto fuo dal gravitare di tant ’ 
acqua non impedito . ( Sen. queft. nat, /. 2. c. 2 < 5 . 

Ed è forprendente , come quello dotto Soggetto non 
abbia notato ciò , che foggiugne Seneca poco dopo $ o lo 
abbia trafcurato, quando trattali di negare , che il fuo- 
co del Fulmine polfa generarli nelle nuvole ; e pure Se- 
neca porta quello fatto per ricavarne argomento , che fe 
duecento paflì d’ Acqua, come fcrivea Afclepiodoro difce- 
polo di Pofiìdonio, aver dal medefimo intefo, non balla- 
rono ad impedire il fuoco, ficchè vivo nonufcifle fu la fu* 
perfide del Mare, molto meno poteva il fuoco ellinguerlì 
tra il vaporofo umido delle nuvole : come molto bene 
nota il P. N. N. 

In tanto io non faprei meglio ferrirmi di quello paf- 
# H a fo, 

1 

1 * • 


p*&- 


pa S . 78 . 


ivi. 




1 


Digilized by Google 


P *8- 

Cap. 


. P a 8- 




6o Difesa dell’Antica Sentenza 
fo , quanto ufando li fteflì termini dello ftelfo Padre . Con- 
7 g_ elude il Sig. March, così. Va da fi ora a dire , che non puà 
forgere dal Mare materia infiammabile , ed atta a generar 
y. Fulmini . Rifponde egli molto gentilmente : „ Vadali ora 
„ a dire , che non potrebbe , lenza fpegnerfi , attraverfo 
„ d’ impteuofa pioggia paflare un Fulmine,,. Ne io ho co- 
raggio di dire di più ; perche in fatti non può conce- 
pirli, come polla credere una mente illuminata , che il 
fuoco del Fulmine polfa annegarli nella pioggia; e che il 
fuoco abile, a produr Fulmini , cioè della ftelfa natura, a 
fuo credere, de’ Fulmini, perche compofto della ftelfa ma- 
teria infiammabile j non polfa annegarli in duecento palli 
. di Mare. 

Dirò bene, che rie! 1742. in Conegliano in un’Orto vi- 
cino al Sig. Bartolomeo ;Chriftofori in mezzo a procel- 
lofa pioggia cadde un Fulmine fopra un antico, ma verde 
Pero tutto veftito di foglie j e vi attaccò il fuoco talmen- 
te, che qual legno ben’ arido arfe a fuo bell’agio, facen- 
do un’ altiffima fiamma j fenza che la pioggia eftinguelfe 
il Fulmine, e meno, il fuoco, che arfe la pianta. 

Ripeterò ancora ciò , che ho detto a principio ; che 
non lì può intendere, come il Sig. March, non penlì a 
falvare li fuoi Fulmini dalla Terra nafeenti , lìcchè non 
fi eftinguano nella pioggia j e che non può far nafeerein 
luoghi chiulì , e coperti , come ho dimofìrato di fopra ; men* 
tre forma un’ oppolìzione , a fuo credere, inoperabile con- 
tro li fautori della comune fentenza, che il Fulmine di- 
feendente dalle nuvole dovrebbe ammorzarli. 

CAPITOLO IX. t 

Le coflanti negative , e li difeorfi per foflenerle non provane 
contro la difeefa de Fulmini dalle nuvole . 

S ino ad ora io fpero, che il Sig. Marchefe non potrà 
connumerarmi fra quelli , che confentona alla fuppofta 
Gerita de Fulmini acce fi in baffo, e nel mede fimo tempo cre- 
dono 
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dono pur àncora , che vengano anche dal P alto . Poiché , Te 
quelli, dice lui concedono il fatto , e non impugnano , ne itf- 
battono le ragioni ; io per Io contrario nulla concedo del 
fatto, anzi l’ho impugnato, & ho ribattute le ragioni. 

Sicché fé m’interroga , come moftra di fare al Sig. di 
Re amar : che manca dunque per finterà approvaci on del 
Sifiema > io gli rifpondo , che manca tutto . Per produrre 
nuovi Siftemi, e diftruggerne altri fortificati, ed autoriz- 
zati dal fentimento di 60. Secoli , vogliono elfere fatti di 
evidenza, e non ideali; e molti, non un folo accozzato 
di var ; accidenti colligati appofta , come vedremo. Di 
più vi vogliono ragioni chiare , che perfuadano l’ intellet- 
to, e non difcorfi a talento . non corrifpondenti a quel 
vero, che a tutti è cognito; e fra fe ftefiì contraddittori . 

Pofto ciò, parmi, che non gli refti luogo, per dire con 
tanta franchezza , che Fulmini dalle nuvole non vengon i 
mai . Quella, fe altro non vi folle, é un’ alferzione nega- 
tiva , che àppena potrebbe proferirli da chi avelie veduti 
tutti li Fulmini , che dopo la Creazione lì fono acceli . 

Tanto meno poi può udirli dalla voce di chi dietro un 
folo Fenomeno malamente prefo, fi è determinato a pian- 
tare un nuovo Siftema combattuto dal fentimento univer- • 
fale, e sì mal’ appoggiato ne’ fuoi principi. * 

E pure ei chiede francamente ad ogni Uomo , e ad ogni pag. 34. 
donna ancora di buon fenfo , e di giudicio fermo , fe in vita 
fua ne de fife mai avvampar nelle nuvole una faetta, e di ' là 
per tutto tl tratto dell' aria venir fiammeggiando a terra , # 
far tanti mali . Indi foggiugne, che fe il fuoco delle faette 
[$ forma Jfe nell ’ alto delle nubi , e di là per tutto il vano delP 
aria fcendejfe a noi, efpofto farebbe fempre agli occhi ditata 
' to un Paefe, e tanto piu farebbe offetvato , quanto che ag- 
girar fi fuole tortuofamente . 

Se le faette fodero dcliziofi fpettacoli, e non Fenome- 
ni terribili, che rifvegliano timore, fi potrebbe credere, 
che molte ne folfero fiate vedute da molti, e dal Popo- 
lo; poiché ognuno ne’ tempi di nembo fi accomodareb- 
be in fico proprio , per olTervarle ► Ma è forfè ignoro ài 
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Sig. March.» che al fuflurare di un tempo procello/o* 
ognuno ritirali al coperto» e chiudcfi nelle ftanzg? Que- 
llo univerfale collume convince, che per folo mero acci- 
dente polfono cadere fotto gli umani fguardi li irulmini. 

• In apprelfo nou fcende già il Fulmine con tanta len- 
tezza , che udito lo ferole io» polla un curiofoeflereatem- 
po di correre ad una finellra, per contemplarlo. La ce- 
lerità rapida del fuo viaggio , in nulla diffimile da quella 
della palla del Cannone , fuorché talora in qualche tor- 
tuolità , non permette di efa minare i fuoi moti . Non 
procede egli con quella pace, in cui vide il Sig. March, 
il. filo fuoco fatuo di Fosdinovo. Appena vedelì illampo, 
il Fulmine ha già colpito ; e dirò quel vero , che il Sig. 
March, no» ha ponderato ; altrimenti non avrebbe in- 
^ ventato un’altra novità, che*// rumore della faetta è fem - 
pre nel fine . 

. Accordano tutti li Filici , che la luce di uno feoppio 
di fuoco prima lì manifeftà' a"Ii occhi noftri,.4e è in qual- 
che diftanza; indi dopo qualche iftante giugne all’ udito il 
colpo con la percuffione dell’ aria . La luce , che c fparfa. 
nell’ atmosfera ,. immediate a prima villa s’infiamma, e il 
diafano dell’aria ne lafciafenza oft acolo feguire l’effetto. 
All’incontro nafeendo Io ftrepito dalla percuffione dell’a- 
ria, nel corpo più folido viene ritardato più a lungo dal 
ferirci l’orecchio. 

, . Ora poniamo , che il Fulmine (cocchi dalle nuvole in 
tempo di giorno ; noi vediamo un lampo, che illuminai* 
aria in un’ iftante, e poi cella. Poco dopo udiamo lo feop- 
pio; ma lìccome il lampo fu prodotto nell’ accenfione , ed 
ufeita del Fulmine; così allorché , ci giugne all’udito lo 
ftrepito, il Fulmine ha già fatto il fuo viaggio , ed ha 
colpito nel luogo del fuo delfino • In guifacchè non vi c 
intervallo baftevole, per correre a vederne l’ ufeita. 

Si aggiunga di più, che Porgendoli da quella efperieri- 
za> che la maggiore accenfione fuccede nelf atto , che ci 
dimoftra il lampo ; di giorno divien quali impoffibile lo 
Porgere il paflaggio del Fulmine nel fuo rapidiffimo viag- 

- , Si°» 
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gio, quando non fu c ceda in luogo molto aperto, e vici- 
no. Un Tazzo, che afcende molto lento in confronto del 
fulmine , ci dimoftra il fuo fuoco di notte i ma di gior- 
no non lappiamo difeernere fennon il fumo - Sicché in 
tempo di giorno non può eflervi quella faciliti , che s* 
immagina il Sig. Mar chefe di contemplare il Fulmine nel 
fuo accenderli , nello Icoppiare , e nel volare al luogo di 
fua percuflionc . Ognuno fta ritirato ; ed ha altro , che fa- 
re, che ftare all’aperto a rimirare le nuvole - Il lampo, 
o fi a l’illuminazione infianranea dell’ aria è Io fletto ac- 
cender fi , e Icoppiare del Fulmine ^ Codetta accenfione è 
sì ampia , e dilarata nell’aria , che abbagliando la vifta 
con un largo fplendore , non permetterebbe nemmeno di 
ottervare , a chi ne flatte in attenzione , il luogo precifo 
dello feoppio, e dell’ufcita del Fulmine - La rapidità poi 
del fuo viaggio, eia fubita ceflfazione dello fplendore ino- 
ltra , che unito il Fulmine, ei non porta leco tanto fuo- 
co , che polla far violenza alla luce del giorno , per «etter p a ì6t 
veduto da tutti , e da lontano , com' ei fuppone . 

Che le il Fulmine cade di notte j io vorrei fapere dal 
Sig. March, chi è quello , che in tempo burralcofo vada 
di notte fu le fineftre a contemplare le nuvole. Che le 
pure vi folle, gli dirò, che le è malagevole il vedere av- 
vampar nelle nuvole una faetta di giorno , e molto più 
difficile il vederla di notte. 

Mi conceda per un poco , che lampi , e Fulmini fiano 
prodotti dalle flette cagioni -, o almeno , che gli uni , e 
gli altri nelle nuvole fi raccendano - Fulmine lenza lam- 
po, o fia vafto fpargimenro di luce nell’aria, io noncre* 
do , eh’ ci voglia foftenerlo j ma le pur lo negalle , me Io 
conceda di grazia per ora , lenza pregiudicio del fuo Si- 
ftema. Se accenfione valla, che abbaglia, fuccedenel lam- 
po, e limile fuccede nel Fulmine, cni avrà occhio sì pe- 
netrante , che in quell’ improvifo abbagliamento di luce 
polla feorgere il luogo individuo della principale accen- 
fione? Chi in mezzo a quell’ ampia luce potrà diftingue- 
re da lontano il viaggio precifo del Fulmine ? 

Ma 
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pai. 34. . < Ma die* egli .• i lampi non folamente da tutta una Città > 
bw mo//e miglia ft veggono da lontano , // che avverrebbe 
parimente ne Fulmini , Adagio: diftinguiamo. O egli par- 
ia de’ lampi , che fuccedono di giorno in tempo nubilofo 
fenza pioggia ; ed accordo , che le ftrifeie di fuoco , o di 
luce fi manifeftano . Ma s’ei mi parla di quelli , che fi 
accendono o di notte , o di giorno in tempo di pioggii 
dirotta, nel qtral tempo fogliono fuccedere i Fulmini, gli 
dirò, che quelle ftrifeie non fono vedute da alcuno! ma- 
nifeftandofi fol tanto il lampo coll' efpanfione della luce, 
V infiniti delle gocciole , che fi frapongono tra quelle 
ftrifeie , e Ta. noftra viltà , ci tolgono il vederle .. 

Del pari adunque nella caduta del Fulmine, chi é ogni 
poco lontano, benché di notte, non vedrà, fennon T ac- 
cenfìone dell’aria , o fìa la propagazione della fua luce $ 
ma non potrà già diftinguere il fuo viaggio . Sicché 1 * 
efempio de’ lampi punto non fpiega , per convincere > che 
. i Fulmini dovrebbero efler veduti di lontano. 

Meno fpiega la riperculfione veduta dal fuo Sig. Seguier 
fopra il muro della luce percolfa nelle nuvole per li fpa- 
ri, die di notte face a nfi indi molto lontani. Poiché aJtro 
é vedere la luce percofl'a , e ripercoffa in aria libera dal- 
la pioggia , altro é vedere il fuoco, che produce la luce. 
Quefta non poteva effere , che una luce affai languida , 
che punto, ne poco famiglia alia luce ampia , e viva di 
un lampo , e di un Fulmine , che toglie la vifta . * 

. Io non credo , che chi legge voglia fuppormi impofto- 
rej tale non fu mai il mio coftume ben noto ; e fa con 
quanta ingenuità , e feioiro da ogni prevenzione debba 
narrare i fatti uno Scrittore . Cercarò di convalidare co- 
gli accidenti a me fucceduti il difeorfo ragionevole fatto 
fin’ ora, che a creder mio appoggia la comune fentenza > 
c ne faccia poi il Sig. March, qual deduzione gli piace . 

Due Fulmini a miei giorni mi fono paffati avanti agli 
occhi in tempo di notte * e perciò poifa render conto di 
ciò, che forfè da altri non fu veduto , o almeno da chi 
pofTa aver l’incontro di farne la narrazione^. . - 

i . " ‘ ' Il 
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Il primo faccette nel inefe di Maggio 1708., nonaven- 
do notato il giorno precifo , perchè allora non fognavo 
ili dover fcrivere in quefta materia . Fra circa un’ ora di 
notte , e piovea con nno ftrepito rovinofo -di lampi , e 
tuoni. Io flavo ad una fineflra in piedi parlando con una 
perfona , cha è morta da pochi anni , ed ero nella con- 
trada di S. Martino in Venezia . Quando feoppiò un Ful- 
mine alla parte di Levante, e paCsò verfo al Ponente ia 
diftariza da noi di circa 30. partì geometrici . Era una 
gran ftrifeia di fuoco di groflezza agli occhi noftri di cir- 
ca un piede , e volò si rapida , che fece lo fteffo effetto , 
che fuccede avanti agli occhi nel dimenare velocemente 
<]iia, e là un legno accefo, come fanno i Fanciulli ; elu- 
dendo la vifta con una f^ecie di .ftrifeia ilhiforia . Il Rio 
viaggio era obliquo j cioè inclinante al baffo . La mag- 
giore fua altezza , in cui ci comparve >potea eguagliare 
la cima del Campanile di S. Marco , ed il fuo termine 
fn la cima del Campanile di S. Gio: in Bragora , dove 
colpì , e gettò al baffo il piedeftailo di /affo * fu cui fla- 
va inalberata la Croce di ferro., 

• 

Io non racconto il terrore rimaftorai 5 P età di ledici 
anni non potea rendervi cotanto forte ad un Fenomeno 
sì temuto , e terribile. Il fuo viaggio non fu certamente 
dal baffo all’ alto j ma orizzontalmente dall’alto al baffo 5 
e lo feoppio fuceffe certamente nell’ alto alla parte del 
levante, da onde vifìbil mente partiva il Fulmine. La fua 
rapidità fu cotanta , che hmgi dal comparire un globo , 
vidi una lunga ftrifeia, che torto difparve. 

In quefto Fulmine, io non trovo veruno de’ caratteri de’ 
Fulmini del Sig. March. Maflfei . Quefto non nacque in 
•luogo chiufo, e copertoi quefto non afeefe dal .baffo all’ 
alto \ quefto non feoppiò fui fine , ma nel principio j e 
tuttoché io non lo vederti ufeir dalle nuvole , perchè tut- 
to fu un batter d’occchii non oftante la fìtuazione della 
fua altezza, dove fu da me veduto > la inclinazione della 
fua direzione, ed il fico dove colpì, moftrano ch’egli di- 
fcefe dall’ alto. . ; i • 
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Ma certamente la Tua rapidità avrebbe delufo chiun- 
que non folle flato in quell’ iflante colla faccia rivolta a 
quella parte; onde conchiudo, noneffer sì facile, come fi 
figura quello illuftre Letterato , il vedere il luogo deli 
accensione de’ Fulmini nelle nuvole, e il loro viaggionei 
difcendere . 

L’altro, che mi accadde di vedere, fucceffe nell’anno 
1710. di Élla te . Io ero fu l’ Ifola di Solta in Dalmazia 
in una Villa del fu Sig. Co: Giorgio Marchi di Spalato. 
Erano circa tre ore di notte, e tutti erano al ripofo, co- 
me io parimenti , benché tuttora col lume accefo , per 
leggere coricato, come feci Sempre tutta mia vita. Sorfe 
un tempo dirotto , e la pioggia era abbondante . Ofler- 
va*i coll’orechio, che l’acqua fcadea dal canale di legno, 
che comunicava con quelli di pietra , per portar l’acqua 
nelle Ciflerne , che erano i foli pozzi ad ufo di quella 
cafa . Immaginandomi, com’era, The il Canale forte im- 
pedito da aggregamento d’ immondizie , balzai dal letto* 
ed aprii la fmeftraj.e con il legno, che fervia per fermai 
re le fineflre di legno, mi allungai infuori colla vita fof- 
p«fa , per giugnere a difgozzare il canale . 

• Mentre flavo in tal politura , Scoppiò un Fulmine alla 
parte di Tramontana , il di cui tuono, udi; al di fopra 
delle Montagne di là dal Porto, e nello Hello momento 
mi vidi palfare avanti agli occhi non più lontano di cir- 
ca otto piedi un fuoco si grande e sì vivo, che mi par» 
ve ardere tutto il Cortile . Tutto fu un momento $ ma 
io reflai sì fattamente abbagliato, che ritiratomi dentro, 
tuttoché avelli , il lume accefo , mi parea di elfere all’ 
ofeuro, come altrove ho narrato. II viaggio di quello Ful- 
mine fu da Settentrione a mezzo giorno , avendo colpi- 
to, come videfi il di Seguente, in una rupe Sotto la pic- 
cioia Chiefa di quel luogo fopra una Collinetta . Si tro- 
vò il gran Sarto Spezzato con apertura, ed annerito al di 
fuori , ed al di dentro della frattura . Non parlo del mio 
terrore , poiché attribuì a miracolo , eh’ io non cadeffi col 

capo avanti, che fe ciò mi forte fucceflo , non Scriverci 

■* - • - * % 
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stl preferite s perchè mi farei infranto fuduriffimi dirupi, 
che erano fottoppofti . 

Chi mi chiedefiè, fe io allora vedeffi il globo del ful- 
mine, rifponderei, come ho detto, che vidi un immenfa 
congerie di fuoco, e di luce, che pafsò oltre in un’ iftan- 
te , e nulla più . Parmi folo di poterne conchiudere , che 
ciò, che tanto facile reputa il Sig. March. , cioè il ve- 
dere l’ufcita, ed il viaggio de’ Fulmini, fi a anzi cofa dif- 
fìciliffima per tuttociò, che fiaccamente fono andato ra- 
ziocinando fui ragionevole , e fui fatto a me fucceduto. 

Ripeterò ancor qui, che il Fulmine non feoppiò nel fi- 
nire , ma nel principio / che non afeefe dal baffo all’al- 
to, e che non nacque in luogo chiufo, e coperto j ficco- 
rac del pari, che la dirotta pioggia non puote eftinguer- 
loj effendo andato a colpire un quarto di miglio lontano 
dal fito, in cui ftavo io quali penzolone. 

Rollo ciò , io non intendo come dire fi polfa , cha il 
Fulmine non viene per di fuori , ne di lontano j e tanto me- 
no, che non viene dall’alto. 

• Aggiugnerò ancora l’ olfervaziorie favoritami da Ami- 
co intorno ad un Fulmine caduto nell’anno 1729. in Lu-/ 
elio nella Terra di Porto maggiore Stato Ferrarefe . Era 
m^Tora del mezzo giorno, quando inforfe il turbine of* 
curiflìmo j e le genti , che erano fu la Piazza , partico- 
larmente perfone onefte, Dottori, ed Ecclefiaftici , fuggi- 
rono dalla pioggia improvifa , ricovrandofi fotto il porti- 
co del Podellà . Scoccò un Fulmine , che colpì a villa di 
tutti nella cupola del Campanile di quella Collegiata, e 
la diftruflc in momenti . Scefo per il Campanile , refe fio- 
lidi quattro Uomini , che fuonavano le Campane , che in- 
di a tre giorni morirono . Imbrogliatoli per qualche in- 
tervallo notabile in var; colpi nelle fcale , e ne’ muri , e 
nell’armario dell’Orologio, finalmente ufcì dall’ ufeio del 
Campanile, ed entrò in Chiefa, abbrullolì tutto l’Altare 
della B. V. del Carmine , e indi fvanì. 

Quelli fono tutti effetti olTervati da un’intiero Popolo, 
che mi viene efibito per tellimonio, fe per avventura io 

I 2 voleflì 
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volefli formarne Procedo . Se quefto lia afcendere dal baf- 
fo all’alto, fe lia nafcere in luogo chiufo , e coperto, e 
fe Zia efting'uerlì nella pioggia j Io confideri il Sig. Mar- 
chefe . Ma vedremo altri fatti non meno probanti la co- 
mune fentenza- 

CA PITOLOX. 

Nemmeno è Fulmini a Ciel Sereno , de' quali fe ne efpone uno 
veduto dall'Autore , fervono , per combattere 
il fentimento universale. 

E Cco un’Achille robufto del Sig. March. E flato flut- 
to da molti , cbe vengano Fulmini anche a Ciel jereno. 
Molte autorità ne adduce il Sig . Richter nel Trattato della 
generatone de’ Fulmini. Per fune fio augurio abbiam da Vir- 
gilio, e da Servio , cbe fi prendea ciò anticamente . Il vgfo 
di Virgilio da elfo recato, c che mi giova ripetere è quefto- 
Non alias Ccelo ceciderunt plura Sereno fulgura . ( Georg, 
lib. i. ) Ei ne duce la confeguenza. Se così è , non verrà 
certamente allora il fulmine dalle nuvole , cbe non ci fono . 

Quando egli creda veri qucfti Fenomeni , come io li 
credo veriffimi , avendo a me toccato vederne uno per 
buona forte ; pare , ch’egli dovette fpiegarli nel fuo Sifte- 
ma . In fatti lì può interrogarlo: fe Fulmini poftono ac- 
cenderli, e Scoppiare a Ciel fereno, dove allora trovali T 
umidità della pioggia, onde polla produrre lo ftropiccio, 
o la fermentazione de’ corpufcoli infiammabili vicino alla 
terra , fe pioggia in quel tempo non v’ è ? Non è una 
confeguenza innegabile., che non potendo difeendere. dalle 
nuvole a Ciel fereno le faette, dunque debbano accender- 
li vicino a terra, e fai ire. Sicché non balla introdurre la 
difficoltà, per contendere l’univerfale Siftema , quando la 
ftelfa difficoltà refta ancora nel fuo. Ond’ è ch’egli divien 
debitore della fpiegazione , la quale diventerà fempre con- 
traria ai principi giàdimoftrati fallaci , coi quali ei (pie- 
ga il fuo fentimento . 
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Prima per tanto di dire , ciò che credo poteri! confidera- 
re in naturale difeorfo fopra quello Urano Fenomeno, io 
narrerò il fatto , che mi è toccato vedere nelle fue pre-. 
cife circoftanze talménte imprefle da un’efatta olfervazio- 
ne nella mia memoria , quantunque liano feorlì 37. an- 
ni , che non temo di alterarne, o diminuirne veruna. 

Era il giorno del Corpus Domini dell’ anno 1710. , quan- 
do dopo la Proceffione, ed il pranfo paflai con altri dal- 
la Città di Spalato all’Ifola, e Villa de’ Conti Marchi , 
che ho mentovato di fopra. Dopo le 23. ore dille il Ca- 
peliano di quel luogo, che era di nome D. Tomafo Sa- 
funich dell’Ifola di Lelìna , che conveniva andare a get- 
tar le reti , chi volea aver pefee per il Venerdì fulfeguen- 
te . Io giovane di dieciotto anni , e Tempre curiofo , en- 
trai feco lui nella Barchetta, che era vogata da due Vil- 
lici Coloni del Co: Marchi. Eravamo ufeiti un buon ti- 
ro di arcobugio dal Porto , per andare a gettar le reti 
ad alcuni fcogli , o Ifolette , che vi Hanno a Ponente , 
lìcchè noi avevamo le Ipalle al Levante j quando udim- 
mo in aria un colpo , come di gran cannonata , che ci 
forprefe . Rivolta immediate la faccia [ ed era già il So- 
le fu rOrizonte, che tramontava ] vedemmo alla parte 
di Scirocco rifpetto a noi una picciola nuvoletta lucente, 
ma di una luce pallida, bislunga, di lunghezza al veder 
noflro di quattro piedi , e di larghezza di un piede , e 
mezzo . Non era di denfità tutta eguale , ma fpezzata- 
mente più denfa , e più rara . Alla parte più inclinata 
-Verfo il Levante , reftava una flrifcia della flelfa mate- 
ria, ma più viva, che fembrava il viaggio di un razzo: 
più denfa , e più vivida vicino alla nube , e più rara nel- 
la parte inferiore j anzi in alcuni luoghi quali fpezzata . 
Quella llrifcia alquanto curv^ , ed irregolare , ellendevali 
a prima villa per circa otto in dieci piedi a nollro ve- 
dere, e terminava in nulla con una fpecie di faville j ma 
non pafsò lo fpazio di un Credo , che totalmente fvanx , 
rellando fol tanto la nuvoletta. 

- Dopo la prima forprefa, e la Rapida contemplazione , 

allra- 
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aftraendone la fguardo , quantunque quel Religiofo non fofc 
fe Uomo dotto , ed io allora foffi molto meno efperto 
nelle cofe Fifiche $ le prime parole , che ci caddero fui 
labbro, furono: quella è una Saetta a Cìel fereno . Poco, 
o nulla difiero quegli ignoranti Schiavoni; mai noi due 
non potevamo lafciar di ftupirci di un’accidente si infoli- 
to, ne da noi più veduto. 

Si profegui il viaggio, per gettare, come coli fi dice , 
le reti, che fono Tramagli , li quali attaccandoli ai di- 
rupi de’fcogli, fi eftendono in Mare, onde di notte paf- 
fando il pcfce v’ incappi - Indi tornando indietro , che 
già ofcurava , come avevamo quali in faccia il lito di 
quel Fenomeno , ofiervammo tuttora , all* incirca nella 
ftetfa Umazione , cflèndo l’ aria quietiffima , la nuvoletta 
riprendente , benché molto più languida, e diradata, an- 
zi divennta in alcuni luoghi /pezzata , ed il corpo intero 
divenuto più corto. 

Se quel Sacerdote vivefle , come vivea quattro , o cin- 
que anni dopo , quando Io vidi in Venezia , che , fe non 
erro , celebrava nella Chiefa della Pietà ; potrebbe atte- 
ftare quello' fatto in tutte le circofianze da me defcritte , 
perchè da elfo egualmente offervate . Ma può elfere , eh’ 
egli abbia fatto tragitto a quel luogo, ove tutte le cofe 
tìfiche s’ intendono rfel fuo vero 5 poiché al prefente paf- 
farebbe li 90. anni - 

Aggiugnerò in apprclfo le notizie , che fi fparfero il 
giorno feguente fu l’ ifola , e che mi confermarono nel 
fentimento, che quello fofl'e fiato un Fulmine. Fu detto,» 
che la fera antecedente alle ventitré, e mezza un Fulmi- 
ne a Ciel fereno avea incenerito un federato Contadino 
di una Villa dell’ Ifola della Brazza contigua al Levante 
a quella dLSoIta, e lontana circa fei miglia al fito, da 
onde fu da noi olfervato il Fenomeno/ dicefi, che quell* 
empio, dopo aver molte volte percofia la propria Madre, 
V avea allora gettata per terra , e la calpeftava fopra la 
pancia . Quindi tra me , e quel Sacerdote ripeteffimo : 
ecco la meraviglia , che abbiamo Cedute jet fera « Circa al 

fatto 
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fatto del Contadino, io non ne parlo , che per relazio- 
, nc ; ma certo è , che chi portò quella notizia , non dilfe 
di aver oflervato , ciò , che da noi era flato veduto . Ond’ 
e che unendo Ja relazione innocente del fucceflo , col fat- 
to da noi oflervato , ebbi cagionevole fondamento di af- 
famarmi , che quello folte flato un fulmine a Ciel fe- 
reno . , 

Confelto , che quantunque io abbia più volte racconta- 
to tale accidente i e più volte io lìa flato (limolato a 
fcriverlojr non ottante conlìderandolo piu un’effetto fo- 
prannaturale, che naturale , mai ho voluto, efporlo, per 
tema di comparir vilìonario . Ma poiché «ni veggio fatto 
animo dalla relazione di limili accidenti -efpofti da anti- 
chi, e da’ moderni, ho voluto defcriverlo di propofito, 
e protetto lenza alcuna immaginabile .addizione * V aver 
il Fulmine punito quel trillo , farebbe empietà il fuppor- 
lo accidente , ma poiché vien fuppofto il Fenomeno pof- 
fibile in natura -, io non voglio determinare a miracolo 
l’unione delle materie, e Io Scoppio; bensì a volere dell’ 
Onnipotente , che ciò fuecedelfe in tal punto , ed a tal 
fine ~ : : *...**• 

Adoriamo ciò , che è maraviglia, e parliamo nel rio- 
ftro propolito « Se i Fulmini a Ciel fereno fodero foli- 
ri , come il Sig. March, fuppone , nafcerc vicino a terra , 
perchè dovea quello accenderli full’.alto del Cielo? Ponia- 
mo un precifo volere di Dio nella direzione 5 lìccoroe Dio 
fervendoli delle cofe naturali , non fa mai miracoli fuper- 
flui , Se egli volea incenerire quell’empio «con un Fulmi- 
ne, ed i Fulmini folfero .foliti a, nafeere in luoghi eh io. 
lì, e coperti., ed apprciÉO terra 5 ogni rdifeorfo perfuade, 
eh’ egli, avrebbe fatto accenderli il Fui mine', in quella ftef. 
fa flanza, in cui dovea colpire* Perchè dovea egli na- 
scete nel Cielo, -o nell’ .aria al flto all’ incirca dove llaiL- 
no le nuvole, ed in diflanza di forfè tre miglia dal Ilio* 
go , dove avea da terminare ? Penfo tale' diflanza , poi- 
ché di un’oggetto alto in fituazione obliqua all’occhio 
non è si facile il computare la linea perpendicolare , per 
. ' " com- 
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computar la diftanza, o quando non fi fapp ; a il prec ifo 
della fua altezza ; ed a me parve effere circa alla meri 
della longitudine dell’ Ifola di Solca. 

• Ma rifpondera il Sig. March.: a buon conto quefto non 
ufcì dalle nuvole , che non v’ erano. Ed io rifpondo a 
buon conto quefto non nacque vicino a terra in luogo 
chiufo , e coperto ,* ne fu prodotta la fua accenfione dall’ 
umidità della circoftante pioggia fparfa nell’ aria . Non 
v’ erano nuvole, ma vi erano le materie infiammabili j 
poiché non dee fupporfi , che Dio, anche concorrendovi la 
la fua efpreffa volontà , abbia voluto creare materia nuo- 
va . Che tali materie fiano fparfe nell’alta regione, non 
può metterli in dubio. Il loro adunamento, ed aceenfìo- 
ne può effere effetto naturale," che noi non dobbiamo ver- 
gognarci di non faper fpiegarey e può elfere opera fupe- 
riore alla natura . 

La fola differenza, che accadde qui, fi fu, che dove do- 
po lo fcoppio del Fulmine in tempo nubilofo', fiegue quel- 
la centuplicata ripercuffione del colpo fra le nuvole, che 
noi diciamo tuono j in quefto non fuccelfe , che un Colo 
fcoppio , fenza effere fuffeguito dal tuono per mancanza 
delle nuvole, .v. 

Per conchiudere , * nemmeno I* introdotta difficoltà de’ 
Fulmini a del fereno combatte F wrfvérfale Sentenza? ed 
all’incontro fi oppone al Siftema particolare del Signor 
Marchefe Maffei.--^ 

Stupifco bene, com’egli porti in prova di quefti ftrani 
fenomeni il paffo di Virgilio; che chiaramente dice effe- 
re li Fulmini caduti dal Cielo fereno : eeciderunt Carla 
fereno . E quando anche voleffe intendere , che quefto abla- 
tivo non fia di luogo, certamente il cecìderunt non vuol 
dire, che fiano afcefi dal baffo all’alto, ma caduti dall* 
alto al baffo . Se cadono a Ciel fereno , perchè devono 
accendere a Ciel nubilofo? • 
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CAPITOLO XI. : 

Li fatti generici addotti in prova del nuovo Siflema foftenuti 
con troppo impegno , e 0 riprovati , 0 equivoci , 

. ' 0 redarguiti da altri fatti reali . . , 

♦' * -'r ^ 

• * * # 

E ’ Un effetto naturale della prevenzione il vedere le co- 
fe , che poflono efler equivoche , con giudici© favo- 
revole af proprio fentimenro- Il Sig. March, non fa ve- 
dere percoffe di Fulmine, che dimoftri, efler difcefo dall’ 
alto,* anzi 6 a fempre trovate le ifiejfe trac eie , e ne pure * 4 - 
una volta ha veduto cofa , che contrafii aJP idea da lui fi a- . , 
è Hit a . ‘ 

Ho riconofciute (die’ egli) fempre le percoffe di baffo m ,vt ■ 
alto ne luoghi chiù fi , cioè Cbiefe , e flange j ho quaft fem- 
pre trovate marche di pih raggi avvampati a un tempo : ho 

fempre . rilevato , che il moto non fu diretto , come di cofa fa- 
gliata farebbe , ma vario,. e bizzarro : ne mai ho trovato 
buco , anzi neppur fegno in terra , dove giugner ebbero > certa- 
mente , fe foffero vibrate dal Cielo. • ' 

‘.$1 gran male fi è ch’egli non ha tenuto memoria di tutte 
le fue offervaxioni in ì feriti 0 ‘ poiché coll’efame del fatto 
potrebbe meglio pervaderci , Lenza obbligarci a ftareful- 
la fola opinione . • 

- In fatti fe poteflìmo ancor noi efaminare tutte le per- 
coffe, ch’ egli oflervò, forfè non vi trovare mmo tutta quel- 
la chiarezza di fatto, ch’egli fuppone, e con cui preten- 
de convincerci* Io per tanto efaminèrò fe da una percof- 
fa di Fulmine poffa Uomo determinarli fu l’alto , o fui 
baffo da onde fia venuto j e poi prenderò per mano quei 
fatti particolari , ch’eiva feminando ,* come più convin- 
centi, e vi. aggiugnerò altri fatti , che indubitabilmente 
determinano per la comune fentenza. 

Per dir il vero però , e per difeorrere qualche cofa fo- 
pra di ciò, che il Sig. March, ha veduto, ma non ha 
Centro, io vado penfando , tome al folo vedere una per- 
1 K coffa 
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coffa di fulmine in uri attero , in un muro , in una terrei 
fi poffa un’ Uomo non pregiudicato certamente determi- 
nare fe quel colpo Aa venuto dall* alto , o dal baffo . Ei 
vuole, che il Fulmine afcenda, perchè, effendo fuoco, il 
moto di quello elemento è di afcendere . Ma per quefta - 
fteffa ragione, qualora il fuo Fulmine non venga ad ac- 
cenderli appreffo al foggetto percoffo , noi non vedremo 
mai colpi di Fulmine in parieti, o foggetti verticali. 

Mi fpiego ; vediamo tanti colpi di faetta ne’ muri, ne- 
gli alberi, e nelle torri,* fe il Fulmine afcende, qual vio- 
lenza contraria al moto afcenlìvo del fuoco fa cangiar 
ftrada, e direzione al fuoco, Acche con tanta forza- urti 
ne’ muri, c faccia quei rovinoA effetti , che, benché li 
modiAchi , co nvien, che accordi ancor lui ? Quella vio- 
. lenza, fuppofta la forza , che non A può dir Aacca , ma 

vigorofa del Fulmine , conviene , che Aa alfai maggiore 
della naturale della faetta , altrimenti non potrebbe far- 
gli cambiare la naturale inclinazione di afcendere • 

Sinché egli ci facclfe vedere in luogo chiufo, e coper- 
to i colpi nel foiajo, o ne’ volti, che innegabilmente mo- , 
ftralfero il colpo dal balfo all’alto, dovreffimo credergli 5 
ma di quefta natura non ne dimoftra pur uno. Anzi per 
difgrazia il fuo ftelfo Fulmine di Fofdinovo non lafciò 
verun buco nella volta, e pafsò oltre per infenftbile traf» 
pirazione. . ' 

Quefto è ciò , che mi fa rompere il capo , per inten- 
dere ,* come al vedere un muro fcroftato da un colpo , 

, un albero ferito , un Uomo uccilo , una torre percofla 
nell’alto, una ftania o una Chiefa in varie parti percof- 
fa, e ripercolfa, A poffa Uomo ragionevole determinare, 
che tutti quelli effetti Aano nati da un fuoco afcendente 
dal baffo ; in guifacchè ftpolfa con tanta coftanza aflìcu- 
rare , che fempre la per coffe foffero di baffo in alto „ 

Meno intendo, come poffa dirft, che il moto non fu di-* 
retto come ài co fa /cagliata ; poiché fenza impeto, o. natu- 
rale, o accidentale non fuccederebbono tanti fracaift. Ho 
gii detto , che non intendo , elfere il Fulmine fcagliato 

da 
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da efterna forza ; ma dico bene in appreso che quando 
noi dobbiamo confiderai il Fulmine , a modo del Sig. 
March., afcendente dal ballo all’alto, come fuoco ; con- 
viene, ch’egli alfegni una forza cftranea , che lo rifpin- 
ga, e rigetti più volte, per fare quel moto vario , e eizjl 
T^aro, che ci defc rive ; e lo trattenga si lungamente fuori 
della fua naturai direzione , o inclinazione di accendere. 

Ed in vero è cofa affai curiòfa , eh’ egli fupponga , che p agm +I> 
dovrebbe effervi. una refiftenza nel fluido dell’ aria , per 
impedire, che il Fulmine difendente dall’alto giognefle 
a percuotere in terrai e non comprenda, che per ritor- 
cere il Fulmine afcendente dal ballo , e farlo percuotere 
con tanta forza in un muro verticale farebbe molto più 
neceflaria una refiftenza nell’ aria aliai più vigorofa , che 
per diftogliefe dal cadere, in terra la faetta proveniente 
dall’ alto* 

Sicché mancando nel Siftema quella neceflaria dinooftra- 
zione , e non eflendo poffibile , com’ ei fi figura il ricono- 
feere i colpi, fe fiano dall’ alto al baffo, o al contrario; 
credo, non eflervi fondamento, per afficurarecon tali di- 
moftrazioni di fatto generiche il nuovo Siftema . . 

■ E tanto meno poflòno darci certezza le aflerzioni ge- 
nerali , quanto ne punto , ne poco fono dimoftrativMi 
fatti particolari, ch’ei«ci racconta. Poiché eflendo quelli 
o equivoci, e però a piacer ricevuti, o al contrario del- 
la narrazione; divengono inutili a perfuaderci . 

Cominciamo da quei fatti , ch’egli rapporta generici 
ma fpecificati a varj foggetti, come «alberi» torri. Cam- 
panili &c.,epoi difenderemo a’ fatti individui. Molti al- 
beri feriti dalla faetta ha per me offervati chi n avea f or- 
dine i ( die’ egli ) e fi è fempre trovato , che la forzatura f ag ' 41 * 
dei tronco , la {guardatura , 0 la bruciatura non arrivavano 
mai fino al piede > laddove ( fulfeguita cavandone la con- 
feguenza ) fe venìjfe {cagliata dalle nubi la fiamma , fola- 
mente dal fuolo potrebb' effere al fine annichilata , oreprejfa . 
Soggiugne ancora poco dopò .* In tante migli aj a d' alberi p a . 
dalla fama percojfi non fi d trovato MAI , che i colpi ve- 
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nijfero per di / opra nel mezj^- del ■■ tronco : le ferite fon fetn-ì 
pre è jìerne \ e ciò , che ba patito dijajlro , è principalmente 
la fcorxa ; • >’ 

Chiunque è amico del vero non può a meno di fiu- 
pirfi nel fentire che dapprincipio gli Alberi fono i, moki , 
in feguito diventano molte migliaia. Io credo che fe gi- 
raffimo tutto il Mondo, e ricercaffimo per tutti i Secoli, 
appena potrelfimo dire molte migliaja di alberi feriti dal- 
la Saetta . E pure il Sig. March, non ha altra notizia , 
fuorché di quelli, eh’ ei fece offe rvar di fu o ordine . L a- 
feio , che fi pollano confiderar molti y ma forfè non arri- 
veranno a venti. E ciò, che mi duole fiè, che dove tut- 
ti quelli alberi fono fiati veduti da un’Olfervatore , che 
forfè provenuto , e proclive ad alimentare il Siftema di 
chi lo mandò, fa Dio, che non abbia portate le relazio- 
ni, come fece quel Marinajo al Majova , dandogli a cre- 
dere , che li Vortici aerei alforbivano 1* acqua del Mare , 
e fe ne vedea fotto di elfi un monticelloj ei voglia piut- 
tofto credere a quello , che ai propri occhi . Veramente 
un folo albero, che vide il Sig. March, tocco dal Fulmi- 
ne nelle radici, è picciola cofa in confronto di tante mi- 
gliaia* e però forfè fe ne feordò , quando s’imjSegnò nel 
fempre , e nel mai . •-•••?• . ' ■ m . , 

Tutta volta un buon Fi fico , deve come facea il Vallif- 
neri , credere più agli occhi proprj. , che alle altrui rela- 
zioni. Io. veramente ho veduto pochi alberi tocchi dalla 
faetta ; ma quello , che mi reftò molto imprelfo , fu un 
gran Pioppo aperto per mezzo fino alla radice. Non ca- 
pisco, come dir fi polla, che la feors^atura, fquarciaturà , 
o bruciatura non arrivano mai fino al piede j e che le feri- 
te fono fempre efìerne , e nella fcor%a.' . 
t-Mi- è accaduto trovare un cafo nella Storia dell’ Acca- 
demia Reale delle Scienze dell’ anno 1714., che come fat- 
to autentico non polfo ommettere. 

• ,, M. il Cav. di Lovville , elfendo aNivers, offervò efn 
,ì fetti Angolari di un Fulmine impetuoso, Un’Àlbero del' 
Parco del. Cartello era fiato: colpito nella cima ? del , 
. '• ... » „ tron- 
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J, tronco da tal colpo, che fi era divifo in tre, & erano 
„ rimarti fopra il legno del tronco tre fòlchi d’ ineguale 
s, grandezza , come fé fi fofle fparato dall’ alto dell’ albe- 
a, ro verfo la radice tre»colpi di lucilie a palla . L’albe- 
„ ro era^ fiato fpogl iato della corteccia da una parte dal- 
3 , la metà citta V fino al fondo. Quantunque eifofleftor- 
,, to , li tre cof^i aveano feguito efattamente le fue fi- 
,, nuofità, andando Tempre tra il legno, e la fcorza tan- 
„ to nella parte fuperiore del tronco tuttora riveftita del- 
„ la corteccia , che nell’ inferiore , che non la era piu. da 
„ una parte . Ciò , ch’eravi di più oflervabile , è che-ii 
„ legno non era in verun luogo annerito, e non avea al- 
„ cun contràflegno di abbruciatura . 

E’ ben vero , che quelle fono picciole cofe in confronto 
di tanta miglia/a j ma noi efaminiamo’ un Siftema , che 
quando debba elfere accettabile, deve efler Tempre vero; 
altrimenti un folo Fenomeno contrario bafta per fare , 
che non fia vero giammai. Qui noi vediamo efpreflamen- 
te il colpo dall’ alto , divifo r albero in tre fino al fon- 
do, e la fcorza aver patito difaftro , non dalla meta in 
fu, ma dalla metà fino al piede. 

Già dodici f , ! o quatordici anni in tempo di Primavera 
alle ore Tedici in rea cadde 1 un Fulmine in Villa di Ven- 
dri di Val Pantena Territorio VerOnefe in un podere del 
Sig. Co: Giufto'Giufti Nob. di Verona , ad occhi ftioi 
veggenti , mentre ftava fotto una Loggia del' fuo Palazzo . 
Scefe lungo un Cipreflo, e fi Teppe 111 in terra fra le ra- 
dici di lui, che arfe * fèeifè , in- gUifacchè dovè abbat- 
terlo, perchè morto . Il Sig. March. Maffei fu - condotto’ 
fopra il luogo del Sig. Co: Giufti , acciò efaminafle il 
Fehomeno, di cui gli furono dimoftrate tutte le circo- 
ftanze vifibili ronde convincerlo, che il Fulmine era fee- 
fo dall’ alto , non avea colpito in mezzo del tronco , e fi 
era ficcato fotterra . Conviene , eh’ ei fe ne fia feordato / 
Altrimenti non avrebbe foftenuto il fuo fempre , e il fuo 
mai .*••'* ' ’ ■ - . ■ - 

’ 1 Prima di ufeire dal difeorfo degli Alberi, mi fia lecito 
• pren- 
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prender per mano la ragione, che allega il Sig. March.; 
perchè ( Supporto vero il fatto , che io reputo favola ) il 
. Fulmine colpifca piuttofto la Quercia , e lafci immune Y 
9 * Alloro. Dice, poterli credere , ebe agli alberi di feor^a li - 
feia, e lubrica , per dir cesi, le efalaijoni , e i vapori igni- 
ti non poffana attaccar fi , e. per confeguenx* interna ad «jjì 
in quantità non fi raccolgano , e perdi non vi s' infiammino : 
dove all' incontra quelli di fiotta ruvida , J cabra r groppo la fa , 
e piena di finuofità fiate molto a propo fitto, per accoglierli , e 
per .ritenerli , onde più facilmente generar ci fi pojsa accen- 
fion fulminea . 

Noi entriamo in un altro Siftema, lènza avvedercene ; 
Dunque le esalazioni , e i vapori igniti fono corpi sì grof- 
fi , che anno bifogno di feni , e di cofe fcabre per attac- 
carli. Sono eglino accelì , o fono ivi depofitati per ac- 
cenderli ? Se fono accelì , dunque fono fuoco attuale 5 c 
che bifogno ha il fuoco di finuofità per colpire? Non ve- 
diamo noi colpiti, e fpezzati de’ marmi lifej , che pure 
fono più lubrici della Scorza dell’ Alloro £ Ma e non è 
forfè ruvida , e Scabra la corteccia di quell’ albero ne’ 
-Suoi tronchi ? Se poi devono contribuire le lìnuolità al 
raccoglimento de’ corpufcoli pria, che s’infiammino ; dun- 
que il Fulmine li accenderà nella Scorza dell’albero • Or 
come faranno quelli corpufcoli eialazioni di quella tenui- 
tà , xli sui ci da idea la Filìca , e che ancor più Sottili ci 
fa Supporre il Sig. March, collo fpirito di nitro , e di 
\olfo , fe divengono di tal pefo , che polfono ricadere a 
deportarli fra la> Scorza de^li alberj ? Dunque in quello 
cafo il Fulmine, li accenderà nel tronco . Se- ciò avvie- 
ne , giufla la natura dei. fuoco, >c giuda al Siftema r do- 
vrà afeendere . E perchè non abbrucia , o abbruilolifcc 
li rami dell’ Albero? E fe fa impeto nel tronco , quan- 
do è accefoy qual violenza lo fa retrocedere? Ma paffia- 
mo avanti ... 

Succedono i difcorli generici intorno alle torri, Cam- 
fag. 41. panili , e cofe limili j Se vi è occorfo mai ( die’ egli nella 
quarta tetterà) tf off ervar qualche Campanile tocca dalla 
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fretta , e dòpo ejfa rijìaurato , avrete veduto come la rottura / 
non venne mai fino a terra , an^i affai da effa di fi am e in- 
comincia . Un angolo ne fu d ordinario fino alla ctma disfat- 
to . ... Nelf inferi or parte anno dunque (poco dopo foggili- 
gne ) principio quefti urti 5 perchè fe veniffero d' alto , prò- 
jeguifebbero fienosa dubbio il lor’ impeto , -e il loro corfo . 

Confedo la mia debolezza; a me non dà il cuore di 
cavare da tali fatti una sì adoluta conseguenza . Dunque 
. perchè le fritture del Flit mine in un Campanile non giun- 
gono fino a terra , quello è un’ indubitato contradegno , 
che il colpo è venuto dal baffo ? Io piuttofto direi , che 
fodero indicio., che l’impeto venne orizzontalmente. Se 
è venuto dal baffo, come vpole il Sig. March. , che ab- 
bia colpito il Fulmine? a linea retta, e verticale afeen- 
dendo, o a linea obliqua , o inclinata ? Se deve aver-col- 
pito accendendo giuda la natura del fuoco , che è uno 
de’ principi del Tuo pensamento, 'Siccome ei vuole che po- 
co lungi da terra fi accenda il Fulmine, la frattura do- 
vrebbe anzi incominciar predo terra >• perche il fuoco di 
fua natura s’innalza a linea retta. Se deve aver colpito 
con moto inclinato, convien dimoftrare qual fia la for- 
za, che diftolga il fuoco dal fuo .naturate viaggio . 

All' incontro come tali contradegni podono mai pro- 
durre un’ adoluta negativa , che il Fulmine venga dall’al- 
to? Io voglio figurarmi il Fulmine, non già veniente a 
linea quali orizzontale , od obliqua , come toccò vedere a 
me li due narrati, ma a linea quali perpendicolare, co- 
me par , che s’ immagini il- Sig. March, j con tutto que- 
llo allorché egli urta in muro , e deve penetrare 
.( il che vedremo fuccedere talora contro le collanti nega- 
tive del Sig. March.) o deve ellinguerfi, o ribalzare in- 
dietro. Come mai potrebbe fuccedere , che dopo aver Scro- 
llata una parte del muro, il Fulmine confcrvade. la me- 
deli ma forza, e fode in obbligo di Seguitare a rompere 
lino a terra ? 

Che fe noi confideremo il Fulmine veniente per line* 
obliqua, £ tortuofa: proprietà, ch’egli accorda nel Fulmi- 
ne , 
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ne , e che non intendo , com’ci fpie^hi , ed unifca alla na- 
tura del fuoco di accendere j tanto più è necefl'ario concepi- 
re uno dei tre effetti, ch’io dicea $ ne mai frattura fin 
predo terra , qualora vicino a terra non urti . 

Ed in quello propofito ha detto il P. N. N. affai bene 
in poche righe. Come mai ha potuto il Sig. March, co- 
no fce re fempre le pere offe di baffo in alto , fe egli accorda 
l’obliquità fleflùofità , afcefa , e difcefa alternativa del Ful- 
mine? Nella prima Lettera ei chiama li fautori dell’an- 
tica fentenza a render conto di quelli moti inftabili, col 
dire : Che ragione addurranno del moto errante , e vario de' 
Fulmini , e fpecialmente del f alire, e girando /render anco per 
qualche picciol tratto talvolta l di nuovo poi ri/alendo ? Se 
egli, come diffi , accorda, che il Fulmine difcenda , per 
quanto ei procuri di ridur quella difcefa a folo qualche 
picciol tratto , e talvolta , rella a faperfi , con qual fonda- 
mento ei fi afficuri , che fempre le percoffe fiano di baffo 
in alto. Converrà dire un’altra propofizione , che in quel 
picciol tratto , che il Fulmine difcende, giammai percuo* 
te . Chi è che polla aflkurare , che i colpi fticcedono piut- 
toflo nell’ afcendere , che nel difendere? 

CAPITOLO XII. 

Li fatti pii Ir effendi ali ed individui a' quali appoggia il 
nuovo Si/tema , 0 fono equivoci , 0 diverft 
dal fuppo/lo . , . 

* » t 

I O non farò qui parola dell’ immaginato Fulmine di Fofdi« 
-novo : prima bafc di quello Siftema 5 mi rifervo a 
farne a fuò luogo un’efame particolare , e diflinto* Par- 
liamo dunque di altri fatti fucceffi , che il Sig. March, ci 
arreca in prova del fuo fentimento > ficchè dopo aver cri- 
brato i.difcorfi generali di fatto, s’incontrino anche li 
fatti individui » Raccoglierò, le cofe più clfenziali , per 
fuggire al poffibile il tedio poiché qualora fia dimo- 
iato» che quelle ■ nulla provano a? favore del Siftema.’, le 
altre ne vanno in confluenza . • .+. 
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■ Per dir il vero .il riportarli , come fa il Sig. Mar- 
chefe alle altrui relazioni con tanta frequenza , e in 
tante cofe importanti, porge come fiacchiffimo lume alle 
materie tìfiche , altrettanto molto labile fondamento alla 
produzione di un Siftema- Rifpetto agli Alberi feriti dal 
Fulmine, abbiamo veduto, che egli ne diede incombenza 
di efaminarli ad altri; e quantunque con efpreflìone affai 
piena ne nomini tante migliaia , fa Dio quanto pochi fia- 
no fiati i c quanto male olfervati. 

Ei propone elfervi Fulmini , innocenti che non fanno dan- P a S- 8 * 
no , e dice d’ intenderlo benilfimo , perchè quando gli ef- 
fluvj non da nitro , o da qualche minerale violento , ma ver- 
ranno da bitume , o da materia oleofa , faranno atti a infiam- 
mar fi beni ) , ma non a ferire , e a far urto diventando qua - 
ft una fpecie di fuochi fatui . Io dirò per digrefiìonc, effe- 
re ftupore, che il Sig. March- non fiali immaginato, che 
il fuo Fulmine di Fofdinovo foffe un fuoco fatuo > e ve- 
dremo con quanta ragione io me neilupifica, allorché ne 
parlerò di propofito . j . f . 

<> Ora per provare, che vi fiano quelli Fulmini innocenti, 
egli adduce la relazione fattagli , che nel Monaflero di 
Montecafftno fe ne vegga fpeffo , ma fenzp offe fa. In verità 
ripugna talmente al naturale difcorfo quello termine di 
Fulmine innocente . e fen%a ofjefa , che io mi preparavo a 
provare col raziocinio, e colla fperienza, effere quello un 
Fenomeno imponìbile in naturai' e però, che li fuppolli 
Fulmini non potevano effere, che puri fuochi fatui , che 
sì di frequente vediamo preffo terra > fcnza alcuno fcoppio ; e 
de’ quali fi potrebbe fare una lunga ftoria . Mail P.N.N. 
mi ha levata la brigai poiché nel fuo Opufcolo, quanto 
breve, altrettanto fugofo, col mezzo della ftorica verità 
mi dimoftra effere una illufione la relazione , che fu fat- 
ta al Sig. Marchefe. -Quanto è vera la frequenza de’ Ful- 
mini in Monte Calano , altrettanto è vero, che non fo- 
no Fulmini innocenti , ma rovinofi , e micidiali , come 
fono gli altri .! \ * *. ’ • ; i 

Lo Storico P-Gattula citato da quello dotto Religiofo, 
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parlando in genere dice : ìAentìdcm Ccenobium no/brum di li 
tir fulminami tBibus .... } afta tur . Quefti termini non fi con* 
fanno col termine d’ innocenti . Ollerviamo , fe fìano fen- 
za oflfefa, fenza riportare li intieri tefti , che ognuno po- 
trà vedere nel detto Opufcofo - Nel 1618. 14. Maggio 
mentre di notte i Monaci cantavano in Coro , un Ful- 
mine colpi la cima della Cuppola , con tanto impeto , e 
fetore, che in un quarto d’ora quali refe efanimi.,» li Rc- 
ligiolì ; oltre tutti quegli altri rovinofi mali, ch’egli rac- 
conta. Nel lózi. 21. Agofto frale molte faette una cad- 
de nel Refettorio de’ poveri, ed ammazzò un Fabbricato- 
re. Nell’Agofto 1729. una Saetta calcò in cucina gran- 
de, ammazzò il Commetto che lavava i piatti, fece tra- 
mortir altri Monaci , e fece molti danni nel Monaftero • 
Nell’anno 1Ò2 8. un’altro colpi nella volta delCoro, rup- 
pe molte manifatture , ed anneri le dorature . Altri tre 
caddero nel 1Ò41; uno li io. Luglio, che fece gran dan- 
ni nella Chiefa.,; gli altri due li 17. Agofto, uno de qua- 
li nella Libreria, che lafciò quali morto un Monaco, ed 
abbrucciò molti libri; l’altro, che fece ventidue colpi in 
Chiefa , ed anneri il Tabernacolo. Nel 1681. 2. Ottóbre 
ne cadde un’altro nella volta della Chiefa. 

Altri poi ne rapporta del corrente Secolo , che per Io 
più colpirono in Chiefa ; cioè nel 1702. , nel 1704. , nel 
1707., nel 1710., e nel 1711. Uno nel 1712.20. Febra- 
/o, futteguito da altri due, e dal quarto, cheuccife An- 
tonio Gatta . Ne faccetterò un quinto , ed un fello . Da 
quefti furono percolfe molte ftanze , la facciata della 
Chiefa, ed il tetto, e* molti Monaci, c Commeflì feriti. 
Tralafcio i varj meraviglioli Fenomeni fucceduti in que- 
llo incontro, e palio a raccogliere altre faette 15. No- 
vembre 1713-, 16. Gennaro, 6 . Novembre, e j.Decem- 
bre 17IJ., che recarono tutti quei danni, che ivi raccon- 
ta Io Storico; come fecero del pari quelli del giorno 16* 
Settembre, e 5. Ottobre 1718., e 12. Marzo 1720. 

Quefti, avuto rifletto alla lìngolarità del luogo mi pa- 
iono Fulmini perniciosi , e frequenti $ fc poi oltre a «pie- 
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ibi ve rie fiano di quelli innocenti , che non offendono % 
ftraremo afpertando » che chi ne diede la relazione al Sig» 
March., ce li racconti col luogo, e col tempo; poiché fi- 
no ad ora abbiamo giuftiffimo fondamento di credere il 
riferente un’ impoftore , che ha ingannato il raedefimo Sig. 
Marchefe . 

Suffeguita il racconto delle molte faette fuccedute nel pag , 14. 
Veronele l’anno 1731., e particolarmente dieci nella Ter- 
ra , e diftretto di Cafaleone . Si riftrigne egli a racconta- 
re gli effetti di una fola,/ ne delle altre forfè fi curò il 
Sig. March, di riferire la fioria . Qucfta ferì nella Città iv - u 
in Pianga la maggior Torre , e della quale per atteftato di 
chi fu prefente , e per of fervanone , e ricerca fua nell ’ ijìefso 
giorno , ebbe pib di flint a contezza • Gran temporale ftrepita - 
va il di 26. Luglio nell'alba . D' improvifo fu veduto alla» 
mar fi gran fuoco nella Piazza dell ’ Erbe forfè a una pertica 
da terra . Fu tale il lume , che nelle cafe per gran tratto fe 
ne illuflrarono le camere di chi ave a le finejìre aperte . Io 
tralafcio tutti gli effetti, ch’ei narra , effendo equivoci * 
poiché quantunque egli fi affatichi di condurli alia dimo- 
ftrazione dell’afcefa del Fulmine dal baffo all’alto ; qua- 
lora mi ricordo , eh’ egli ci infegna , che il Fulmine talo- 
ra difeende, e poi torna ad afeendere , apprendo a *non 
determinarmi fopra il luogo da onde in origine fia nato 
il Fulmine. 

Dirò bensì , che mi fembra di poter dubitare ch’egli 
fia fiato ingannato, come troppo frequentemente avviene , 
da chi gli fece atteftato di efler fiato prefente. Io non ca- 
pifeo , con quale occafione perfona capace di una feria of- 
fervazione poteffe efiere in piazza nel far dell’ alba in rera- 
po, che flrepitava gran temporale . Mi perfuade non efiere 
fiata nemmeno ficura l’ ofl'ervazione , quel forfè a una per- 
tica da terra . Sa Dio dove debba andar ad afficurarfi que- 
fio forfè . 

Aggiungo di più, che un gran lume, che per gran trat- 
to illuftrò le camere delle cale , non è poffibile , che in 
tempo maime di gran pioggia lafci difeernere a quale 
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altezza foffe il fuo maggiore incendio. Le parti dell’ aria 
più vicine , e le gocciole della pioggia , ne doveano ne- 
ceffariamente rcftare cotanto illuminate , in tempo fpc- 
cialmente di ofcurità , che tutta l’aria dovea efTerne ac- 
ce fa . Orchi fu quell’occhio si acuto, chefenza efl'ere ab- 
bagliato da quella gran difufione di luce, fcorgeffe la cir- 
conferenza di una fiamma , che sì lunge puote illumina- 
re le cafe ; ficchè potefse fcorgere la mole fpecifica del 
fuoco diflinta dall’effetto, che efser meno non potea,chc 
di far apparire tutta in fuoco la Piazza? 

Sicché tolta ogni probabile ficurezza intorno al luo- 
go dell’ accenfione , io lafcio , che il Sig. March, deferiva 
a fuo talento le ofservazioni intorno agli effetti j poiché 

10 fiaccare , e gettar lungi 1* Arma di pietra , che peti- 
dea. dal muro, le -flrifie citiericie , Io fiaccare uno de 
modiglioni, e lo fiaccare un pezzetto di muro nella fom- 
mità della Torre , ficcarne deferirti tali accidenti con 1* 
ordine da,. lui tenuto di afeendere , moflrano il moto del 
Fulmine a modo fuo,* narrati con ordine inverfo dal più. 
alto difendendo al più baffo , formauo un moto contra- 
rio. Ne trovo perchè fimili effetti poffano piuttoflo con- 
cepirli con ordine afeenfivo , che difeenfivo . 

pag. r$. Ne giova il dire , che fu veduta f accenfione in bafso 5 
perchè quanto a me non fono sì facile a crederlo; tanto 
più che non fu veduto dal Sig. March. Meno conchiude 

11 foggiugnere , che appai ve agli occhi di tutti , che / colpi 
furono tutti (fi bafso in alto , mentre le due gran lajlre , che 
coprivano f arme , ed il modiglione per di fopra non furono 
tocche . Se agli occhi degli offervatori furono moflrati li 
colpi con ordine afeenfivo, è facile , che gente non im- 
pegnata, o forfè idiota abbia concepita, che con tal’ or- 
dine fiano fucceduti. Ma qual cofa olla mai, che Io flef- 
fo non poffa effer fucceduto con ordine contrario , per 
mezzo di un Fulmine, che obliquamente fia andato a per- 
cuotere nella cima ; o pure che fpezzandofi per aria in 
più pezzi, come ho veduto io li colpi di un folo Fulmi- 
ne in Conegliano nella Cafa de Signori Caronelii , che 
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forfè non fono meno di venti , e come vedremo accadu- 
to nel cafo del Campanile di S. Marco in Venezia? A n- 
2Ì dirò cofa vera, quantunque io efamini il fatto fulla 
pura parziale narrativa i*fe il Fulmine folfe afcefo , dopo 
aver fiaccata l’arma per paffare di Copra, a colpire -nel 
modiglione , conveniva , che per farli firada urtaffe , e 
fpezzaffe la gran laflra , che copriva l’arma . Trovi il 
Sig. March, la firada di far , che il Fulmine dopo fiacca, 
ta l’arma, falti là laflra, c palli a lei di fopra a colpi- 
re nel Modiglione , e nell’alto della Torre , e indi nel 
cupolino, che io non fo vederla. 

Ma che può dirli de’ colpi nel cupolino , che fi videro 
fatti per di fotto? Rifponao, che fi dicono picciole rottu- 
re, e fegni in qua , e in la . Che come tali, non è faci- 
le 1* aflìcurare , che fìano flati colpi del fuoco j che poffo- 
no effer effetti dello fcuotimetito ,• che poffono effere co- 
fe antecedenti , che non fi ebbe occafìone di offervare j e 
finalmente, che io non nego, che un Fulmine a mifura 
dell’urto non pofsa fare, come de ribalzi alla parte op- 
pofla, cosi de’ falti all’ insù. 

Paffo alla Saetta caduta nella Chiefa de’ Gcfuiti in Fer- 
rara nell’anno 17ZI. E per quanto io offervi la relazio- 
ne, trovo colpi qua, e la, piccioli fpezzamentù di muri, 
ed altri effetti indeterminati , che nulla concludono per la 
fua fentenza . Anzi per quanto io noto alcune cofe -, mi par 
di vedere ch’egli innocentemente abbia fcritto contro sé 
Hello . Offervo alla fommità dell' angolo a man drtia nella pag. t. 6 , 
prima Capella a man fmijlra diflaccato un pelago di mura- 
glia , e quaft f pregati con martello i mattoni . Io non pof- 
fo concepire, che quello colpo fia venuto dalla parte del- 
la Chiefa, ma bensì coll’ efperienza di altri Fulmini , e 
fpecial mente del fopranarrato di Conegliano , effere que- 
llo un’indicio, che il Fulmine entraffe in Chiefa per di 
fuori in quel fìto. II Sig. March, che fuppone, che il Fui-? 
mine palli per li muri fenica far buco , non dovrebbe ave- pag. 6 $. 
re difficoltà in credere, che poffano più facilmente paffa- 
re per un muro fpezzato . Certo è die , chi ben confìde- 
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T* y le il Fulmine avelie colpito per di déntro poteva a! 
più fare un colpo fimile agli altri da lui o (fervati , di 
(crollare y levar iti calcinaccio, e pezzetti di muro ; giam- 
mai diftaccare un pezzo di muraglia * e fpezzare i mat- 
toni - 

Ma s’ egli narra, che peigi di mattone , e di caie in accio 
erano in me?j(o alla Cbiefa , e però affai lontani dalle mura- 
glie , qtivft vi fojiero fiati lafciati j non è egli vifibile, che 
quelli erano, frammenti di que’ mattoni fpe2zati, che la 
violenza del Fulmine nel luo ingrelfo avea lanciati* lon- 
tani ? 

• Un altro accidente mi fa comprendere*, che il Fulmine 
veniva dall’ alto obliquamente r quattro pafft difeoflo dal 
muro era gettato un pez^p della fodera di legno , che fui mu- 
ro fervìva d' appoggio alle panche* Qpefta era certamente 
una fìtuazione aliai balla, alta poco più di due piedi da 
terra . Or come fpiega il Sig^ March, quello Fenomeno 
nel fuo Siftema? Conviene che il Fulmine fiali accefo ap- 
preso il: muro dierro di quell’ appogio, e nell’ ufeire ab- 
bia gettato lungi quell’impedimento. Ma il fito è trop- 
po baffo, ne fi uniforma con quanto ha prefilfo per rego- 
la . Per lo meno mi accorderà , che tutte quelle cofe lìa- 
no equivoche , e per confeguenza nulla probanti al fuo in- 
tento. 

Ma , ripiglia egli , non vi era foro , o fegno alcuno nei 
tetto , Rifpondo : che li fautori dell’antica fentenza nori 
anno mài detto, che li Fulminicadanoperpendicolarmen- 
te 5 ed aggiungo , che il Fulmine , che viene obliquo , 
quando entra in un luogo chiufo, fpezzando il muro la* 
terale, non ha bilbgno di far buco nel tetro. 

Niffun tocco era in terra , ne molto vicino ad efsa. Cre- 
do di no ; un«FuImine , che girò percuotendo li muri , 
non percuòte in terrai ne credo, che al loro feoppiare li 
Fulmini facciano il patto di terminare fui fuolo. Ma que- 
lla è un’ obbiezione , che efige e fa in e particolare , e che 
deve elfer convinta col fatto. 

Sufleguitano alcuni fatti fingo la ri, veduti da perfone degne 
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di fede, che vengono recare del Sig. March* per tefti mo- 
ia; occulari . Due Lettor. i di Filofofia Motori O {servanti vii- ^ I? 
Aero in Lucca nell'anno 1724. nafeere un picciol globo di 
fuoco indi follevarfi pih fonile rapidamente , -udendone dopo 
qualche i fante il fragore* Di più ferpeggiar fiamma in baf- 
fo , indi parer che furiofamente firifciajse all' alto , uditone 
poi lo fé oppio , avvenne gran tempo fa al mio Sig. Fr ance- 
fico Seguier , di 0 fervore in Francia , 

E fi nega da Fifici, che fuochi non poffano accenderfi . 
vicino a terra , e follevarfi ? La qtieflione è fe tali fuochi 
debbano, e portano dirli Fulmini? e fe facciano li fteffi 
effetti , che i Fulmini * Che mai trova in quefti due Fe- 
nomeni il Sig. Marchefe , che poffa determinarli per Ful- 
mini, e favorire la fua fentenza ? Noi non vediamo il luogo, il 
tempo, ne lafituadone dell’aria , ne alcuna delle altre circo- 
ftan2e, nelle «piali fogliono feoppiat le faette-. Non ci fi 
' dimoftrano colpi , fratture ,nccifioni , nefimili rovinofi effet- 
ti , che fempre fono le confeguenze più , ■•£ meno de* .Ful- 
mini. Nel primo un picciolo globo , che neH’ innalzarli fi 
fa più fbrtile-. E dove è qui alcuna analogia col Fulmi- 
ne . Si fente dopo qualche inftante il fragore ; ma di qual 
Tuono? perchè «rigoro fa mente ogni picciolo ftrepito può 
dirli tale*. F quefto fragore fu poi indubitabilmente pro- 
dotto da quella fiammella ? Fu quello fragore fuffeguito 
dal tuono, come fempre fuccede dopo loie oppio del Ful- 
mine ? • - 

- Lo fteffo replico della fiamma Ter peggi ante veduta dal 
Sig. Seguier; ed aggiungo, che quel parer , che furiofa- 
mente flrifciafse alf alto, non è termine tìfico per determi- 
nare effetti naturali*. Gli effetti devono effere certi , e 
non apparenti. Ne credo di dover replicar altro lòpra un 
limile Fenomeno , che dice veduto in Erbaio dal Sig. ,D. 
Gregorio Piccoli * 

Paliamo al .Fenomeno ofservato dal Sig. Abbate Gito- 
damo Lioni da Ceneda v in tempo fieri /fimo vide in un mo- pag. 17. 
mento accenderfi viviffima fiamma m ai flamba meno di due 
esibiti da terra, t firtfeiare inulto, efparire , bf dando dopo 
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fe un terribili [fimo fcoppio . Gli altri per la paura , e per la 
sbalordimento non fecero quejla ofterva^jone , ma udirono fo» 
lamente io Jlrepito , difsero a una voce , che era caduta ivi 
prefso una gran faetta. 

Io voglio fupporre il fatto per ora veriffimo in tutte 
le narrate circoftanze > ma il mio dubbio fta , fe quello 
pofsa dirli un Fulmine . Gli effetti de’ Fulmini ci fono 
noti/ io qui non ne vedo pur uno. Non lì vede la gran- 
dezza della fiamma, li vede fìrifciare in alto , e Jparire ; 
non colpifce in alcun luogo, ne fa rovine,* e ciò, che mi 
penetra, non viene ofservata dagli altri . Dunque dovea, 
benché viviffima , efsere afsai picciola ì e perciò non do- 
vè recare quel gran fpargimento di luce , che fogliono 
accompagnare II Fulmini. Meno puote efser veduta nell’ 
innalzarli, poiché ftrifciando fparì . Se è cosi nulla io vi 
fo vedere*, che fomigli al Fulmine ; e però temo , che il- 
luforiamente il Sig. Abate abbia attribuito lo fcoppio ter- 
ribilijjìmo ad una fiammella , che non fu ofservata dagli 
altri 5 e che in fatti quello non fofse fcoppio di una 
■rera faetta. 

Dimando però compatimento, fe mi fo troppo fofpet- 
tofo Cenfore di quello racconto. Ofservo certi fuperlati- 
vi di vìviffima , e terribilijfimo , che pajono affettati , e 
fuori delle voci naturali. Pafso oltre : e noto che gli*/- 
tri non fecero quefta ofserva^ione , cioè non videro la fiam- 
ma vìviffima , per la paura , e per lo sbalordimento . Di gra- 
zia ; da che erano pavidi , e sbalorditi ? per Io fcoppio fer- 
ri bili ffimo . Ma fe lo fcoppio fuccefse dopo Io fparir della 
fiamma, come non ofservarono quella sbalorditi dallo Icop- 
pio , che non era ancora avvenuto? Paffiamo avanti, che 
cosi balla . 

E giacché mi cade fotto K occhio a quello pafso il gran 
Pag. conto, che fa il Sig. Marchefe del fentimento del Sig . D. 
Antonio Labaro Moro, die' egli, bravo Filofofo , e fondato 
naturali fia , il quale nella recente Opera fopra i Croftacei de* 
Monti per la fua fenten^a fi è dichiarato intieramente io di- 
rò ì che fe mai il Sig. March, fi fofse degnato di leggere 
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la feconda parte della mia povera fatica fopra la Ferità 
del Diluvio Univerfale , avrà comprefo , qual conto debba 
farli in materie Fifichc del fentimento di quello per al- 
tro buon Religiofo^ e fe pofsano convenire gli elogi , o 
pure fe fiano effetti di quel perpetuo feduttore del cuore 
umano : l’amor proprio. 

Io non mi affaticherò a fpiegarc , ne a riflettere fopra 
li Fulmini ojfervati pih Volte vibrar fi all' in sii dal General 
Marfilli nella Valle de’ Svizzeri , ne dell’altro, che il Sie* 

Dottor Vafelli trovò aver principiato in un Camerino da 
Oglil ; perchè mi fembrano termini equivoci $ ne voglio 
affaticarmi maggiormente fopra fatti , che non vedo de-* 
ferirti con tutte le fue circòftanze ; le quali a chi ha al- 
cuna tintura di co fe naturali, alterano, e variano sì fat- 
tamente i Fenomeni, che rendono talora fallace ildifcor- 
fo, ed inutile. 

Meno mi piego al Fulmine nato in Bologna; non già, 
ch’io non veneri le ofservazioni di quella dottiflìma Ac-^* Ip * 
demia : che non fono sì ardito ; ma perchè non vedo la 
narrazione del fucccfso. Ofservo, che l’Autore de’ Corner 
ìarj non lì determina , ma parla perplesso , dicendo effer 
parfo , che <juel Fulmine coincida all’ opinione del S'ig. 

March. Fulmen de quo agimus , Majfejo'fe accommodare vi- 
fum efl . Ciò, che pare non è certo. Oltre di che f Au- 
tore e cotanto incerto, che* fe ne riporta al vero, indi- 
cando , che fcrivea ciò , che avea fentito a racconrare • 

Qtiod fi ita eft . Si cercano fatti individui, e circoftanzia- 
ti , che ci moli ri no tutti gli altri effetti del Fulmine \ e 
non difeorfì, ne Fenomeni, che punto, ne pocofomiolia- 
no alle faette . .. * ■ * 

Dirò una parola intorno al Fulmine , dice il Sig. Mar- pag. *8. 
chefe , veduto accenderli d’improvifo nella Scuola del poi 
p. Bibaucio nel 1521. nella Città di Gantj eifi ftupifee, 
che non fiali trovato chi a meditare fu tal meraviglia fi 
rivolgesse - Ed io mi fiupifeo , ch’egli intitoli Fulmine 
ciocche la relazione dice fiamma a fomiglianza di Ful- 
<nine fubitò fiamma fulguris inflar in fcbola emicuit .... fre~ 
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. quenter bue illue que [e . vibrati s &c. Lo dica egli ciò, che 

vuole; io lo dirò un fuoco fatuo, che non s’alza, com’ 
ci vuole , che non fa feoppio , ne dà altri contrafsegni di 
efser Fulmine. Se aveffimo l’intera relazione, portata da 
chi vide occularmente il Fenomeno , il fuò principio, i 
fuoi effetti, e il fuo fine ; ci affìcurareffimo più chiara- 
mente, che fu intitolato fiamma famigliarne al Fulmine» 
perchè veramente non fu Fulmine , come lo chiama il 
Sig. Marchefe. >: • 

, Del Fulmine, che dice , aver infuriato gran tempo fa 

t a 8- 35* dentro la Cbiefa de' PP. Domenicani di Verona ; che -dice 
non efser flato veduto da molte , e molte perfone , che 
erano nel campo avanti la Chiefa, argomenta, che den- 
tro la medefima fi actendefse , Ma io rifpondo; la Chie- 
fa avea ella quattro facciate? Io fuppongo di sì. Or non • 
può efsere entrata la faetta alla parte laterale, o di die- 
tro della Chiefa , ficchè quelli che erano d’ avanti non la 
potefsero vedere? Io credo che fia di evidenza . E però 
mj fambra ftrano, ch’egli voglia a tal propofito cavare 
ivi. una infallibile univcrfal confeguenza : mani fefto è dunque 
che non vien per di fuori , e che non vien'di lontano .. 

E tanto più ftrano mi |jpmbra, quanto fi feordadiaver 
narrato il Fulmine in Piazza di Verona, il picciolo glo- 
bo di fuoco di Lucca , Ja fiamma del Sig. Seguier , quel— 
la veduta dal Sig. Abbate Lioni , li Fulmini della Valle 
. de’ Svizzeri, quelli del Colle di Trento, e tanti altri da 
efso portati, che non pofsono efser nati in luoghi chi ufi , 
e coperti . 

Notabile fi è però, che, a fuo dire , quelli, che era- 
no di fuori fenfi adirono [olamente lo feoppio . Sicché, lo 
feoppio fuccefse # fuori di Chiefa . Dunque il Fulmine farà 
nfeito fuori per qualche parte, ed avrà prodotto qualche 
rovina . Signor nò ; mi replica egli . Sinché il ’ Fulmine 
fta rinchiufa; produce malanni/ ma nell’ ufeire pafsa le 
mutaglie , finz*. far buco . Ma poffibile , * riflette il P. N- 
N., che di tante perfone, che erano in Chiefa, niuna ve- 
dere il Fulmine ad accenderli , e falire ? 

CA- 
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CAPITOLO XIII. 

• 

Il Fulmine del Campanile di S. Marco di Venezia è al ro- 
vefcio delf efpofìo , e però reprobante 
il Sijlema . 

S Arei flato troppo lungo, fe avelli voluto collocare nel- 
la ferie degli altri fatti recati dal Sig. Marchefe , nel 
Capitolo precedente il fuccefso del Campanile di S. Mar- 
co in Venezia. Quello è un’ accidente da efso talmente 
addotato a fuo modo , che chi ha pupille , veda una gran 
parte delle fue proporzioni appoggiate a quello fatto, nel- 
la maniera , come fu da efso ricevuto • 

Nei Campanili [ die’ egli J mai fi è -veduto rottura fino 
a terra , anzj da e [sa molto difiante incomincia : D' ordinario * 
un'angolo di ejft fino alia cima disfatto . 

Ne Campanili fulminati l' off e fa nel lato petcofso non ar- 
riva MAI a forare , ne a disfare tutta la grofse^a del mu- 
ro j 'ma fola una parte , e quejìa parte è fempre I ejlerna , P 
interna non MAI . E pure ha detto , che nafeono in luo- 
go chiufo , e coperto; conviene, che abbiano patto tacito 
di nafeere , ed urtar per di dentro nelle Cafe , e nelle 
Chiefe j ma ne Campanili SEMPRE di fuori . Ed in fat- 
ti continuando nello llefso difeorfo .de’ Campanili , dice al- 
trove : Altre volte fi fon veduti disfatti ampiamente di bafi p a g. 69. 
fo in alto ( e noi potrefiìmo dire dall’alto in giù, fenza , 
ch’ei potefse provare al contrario ) i muri , perché il mo- 
do , con cui nell ejlerna parte gli infiammabili corpicellì eran 
feminQti ( il qual modo ci refla ad intendere ) produfse 
fidamente difgregameoto : ma non però fi fiott veduti cadere » 
campanili , e le torri , perché /’ interior parete rimane intera • 

Sopra di che , per digreflìone , dirò che i Campanili 
potrebbero Aar in piedi , ancorché loro mancafse- ijn’ an- 
golo intero, e che la ragione allegata non è la véra, ne 
la necefsaria . Aggiugnero in apprefso : il belliffimo Cam- 
panile di Spalato fabbricato da Bela I. Rè di Ungheria, 
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ora vedefì in cinque ordini di Colonne l’un fopra T al- 
tro i ed altri due fuperiori è collante tradizione , efser fta- 
ti rovinati da’ Fulmini. 

Noi intendiamo adunque per quello difcorfo , che i Ful- 
mini , che urtano ne’ Campanili , e nelle torri , vengono 
per di fuori , non infuriano , o nafcono dentro a medefi- 
mi , ne in luogo chiufo, e coperto. Sicché quella diven- 
ta un eccezione della regola generale del Sillema . Tut- 
tociò c vilìbile , eh’ ei propone in relazione al Campa- 
nile di S. Marco , che nel giorno 23. Aprile 1745. a 
21» ora fu colpito da un Fulmine , che produfse non 
lieve rovina > facendo nafeere da un fatto Angolare molte 
regole generali. Ei racconta il fatto così. 
pjg. 41. Ruina grandi ffima affai da me efamìnata , ba fatto poco fa 
un Fulmine nel famofo Campanile di S. Marco in Venera ; 
% e pure non è fiata offe fa punto la parte baffa , forfè per un 
terzo di altezza . Danno ft è ritrovato bensì fino alle colon - 
ne di fopra , ma diminuito di molto a mi fura dell' innaU 

i* r ft • . . t > 

10 m’ immagino, eh’ egli abbia affai efaminata quella ro- 
vina , dopo eh’ era Hata acconciata 5 & che il fuo efame 
lìa flato una femplice occhiata lenza ricercare di più . 
Ma come un tale efame , fenza informarli da chi vide il 
tutto minutamente , non potea dargli lume ballevole 5 
così non è flupore , fc egli ha profo de’ sbagli. Se vi è 
alcun fatto, che provi contro il Sillema del Sig. March., 
quello, ch’egli prende per grande appoggio , prova tutto 
al rovefeio. Ei narra di un folo Fulmine , e pur furono 
viabilmente due, cioè uno divifo in due , ed apparente- 

' mente in un terzo più picciolo. 

11 danno, che foffrì il Campanile non fu la fola^fcro- 
jflatura dell’ angolo verfo la Chiefa , o fìa verfo Greco 
Tramontana all’ incirca ; ma fuccelfe ancora una rovino- 
fa frattura appreflo all’ angolo verfo S. Giorgio Maggio- 
re , del quadrone di fopra alle colonnette di Bronzo in 
aitò, che ferve di baie alla cupola nella facciata verfo il 
Palazzo . E lìccome ne l’uno , ne l’altro di quelli due; 

• frani- 
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frammenti ,. o pezzi di Fulmine entrò nell’ interno del 
Campanile, così efiendofi trovato dentro le colonne delle 
Campane fui pavimento vifibile corrofione nei piombi di 
una delle crociere di ferro , che fanno lume alla fcala , 
e fpezzato per mezzo il capitello* di dentro della terza 
colonna verfo il Mare in faccia al Palazzo: offefa che far 
non potea la fcofla degli altri duej così V Architetto Pub- 
blico , che è il Sig. Stefano Codroipo , argomentò giusta- 
mente , che quelli due colpi interni foflero flati fatti da 
un terzo pezzo più tenue del Fulmine.- 

Che li Fulmini nel difcender fi fpezzino , .non è cofa 
nuova 5 Io accorda anche il Sigor Marchefe , parlan- Pa 8 - 
do del quadruplice colpo nella cupola del Duomo di Fi- 
renze ; ed io ne recherò in feguito un’ efempio mol- 
to efpreflìvo . 

Le fratture adunque eran quelle . Nel quadrone fopra 
le colonnette di bronzo un’ orribile percofl'a , che infranfe 
tutti li mattoni fra gli angoli e cornici di marmo, e la 
grande figura di mezzo rilievo . I marmi , quantunque 
groflì di più di due piedi , ridoti in parte in minuzzoli , 
e parte fiaccati , e cadenti . Nel quadro alla parte della 
Zecca una gran fcroflatura de’ mattoni efteriori lunga cir- 
ca tre piedi, e larga due. Nell’ interno fopra le Campa- 
ne un’altra fcroflatura di muro di mezza pietra , larga 
quattro piedi circa per ogni verfo. Quefle due fcroflatu- 
re è vifibile effer fuccedute per 1’ impeto del colpo per 
confenfoj il che dimóflra in un muro sì groflfo, qual fof- 
fe la violenza del Fulmine 5 e perciò , .che le faette non 
fono quelle leggiere, e fottiliflìme particole, che va figu- 
randoli il Sig. March. , ma che vengono con una forza 
impercettibile. In fatti non v’è forfè palla di Cannone , 
per grande, che fofle, che avefie potuto produrre cotan- 
to fracaffo . 

La feconda grande rottura era quella nell’angolo verfo 
ia Chiefa efaminata dal Sig. March. , ma non ben com- 
prefa . Quella incominciava fotto al Capitello di marmo 
del pilaflro > che forma 1* angolo fotto il primo cornicio- 
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ne j e fcendeva in grande , finche ad un terzo di queir 
altezza , cioè tra il cornicione , e la terra , fi facea più 
interna , e più grande 5 effendo quello il fito ove fu ve- 
duto colpire il Fulmine . Tornava poi a diminuirli l’intac- 
co, finche poco fopra il Terrazzo della Loggictta ridu- 
cevafi in niente.. La frattura non fu già , come fuppone 
il Sig. March. , un. femplice fcroftamento $ ma un intacco 
penetrante , che nel fito più profondo entrava dallo fpi« 
colo dell’ angolo per cinque piedi in groffezza. 

Ho già deferitto il terzo colpo interno, che non puo- 
te efler fatto, fennon da un’altra parte del Fulmine. 

Sicché la feconda frattura non fu tutta effetto del Ful- 
mine , ma confeguenza della prima rottura fatta da elfo. 
Colpi la faetta vifibilmente , in quell’ angolo alla parte 
delle Procurane vecchie, ed attefta il Sig. Antonio Zan- 
_netti Pubblico Bibliotecario , di averla chiaramente vedu- 
ta attraverfare quafi orizzontalmente la gran Piazza , in 
figura di un nuvolone ofeuro, e colpire nell’ angolo ; do- 
po di che fucceffe gran fumo mifto della polve della gran- 
de frattura. Rotto il muro, che probabilmente era pre- 
•giudicato dalla Tramontana, proleguì il fuo viaggio ver-' 
fo il Mare, e andò a colpire la puppa di una Nave mer- 
cantile, a cui portò via uno di quegli angoli , che chia- 
manfi li Giardini fatto veduto ed atteftato da quelli , 
che erano fotto i portici del Palazzo, detti del Broglio • 

In tanto, mancato l’appoggio al reftante dell’angolo 
dalla parte fuperiore , andò rovinando fino fotto quel Ca- 
pitello , che ho detto vicino al cornicione delle Campa- 
ne j il quale nell’ acconciar le rovine, convenne puntellar- 
lo , onde non cadeffe con nuovi fracaffi . Staccata dai col- 
po anche la parte inferiore, profeguì a rovinare , ma con 
minor pregiudicio ; riducendofi finalmente *in nulla l’in- 
tacco, come narravo . Ed è si vero , che le rovine non 
fucceffero tutte nello fteffo momento, quanto effendo Ra- 
te fracaffate da effe le botteghe , che a quel fito fanno 
contorno al piede del Campanile , con la morte di tre 
perfonc , fra le quali il cognito Ciarlatano Alfier Lom* 

bardo ; 
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bardo; ed invocando altri feriti a/uto, eConfeffione; ac- 
còrfe dalle Procuratie vecchie il Dottor D. Gio: Batti- 
fla Augelini' Sacerdote per affifterli ; ma profeguendo in 
quel mentre a cadere groffi frantumi , fu richiamato in- 
dietro dagli amici, ad alta voce; onde per fare un’uffi- 
cio di Cariti , non foggiacele alla difavvcntura di que- 
gli infelici. 

Il Fulmine adunque fece in quell’ angolo un folo urto t 
il reftafite delle rovine furono naturali confeguenze della 
prima rottura, aiutate dai pregiudic; della Tramontana, ' 
che già avea ridotto quell’angolo a qualche rilafcio. 

Ora lafciamo, che il Fulmine fìa flato veduto a colpi- ' 

re da tanti Teftimonj , che erano .fotto le Procuratie Vec- 
chie, e da altri fotto il Broglio lìa flato veduto andar 
verfo il Mare; e fupponiamo , che non kf Hello, ma un’ 
altro abbia colpito la Nave; pollo folo il fatto del Cam- 
panile in quelle veriffime innegabili circollanze , vorrei 
lentire il Sig. March: a fpiegarto nel fuo Sillema . Ecco 
un Fulmine, che andando in fu, incomincia dal romper 

poco; indi accrefce di vigore , licchè poco più in fu del- < 

la meta della frattura penetra cinque piedi, tal mente che 
verfo l’interno vi refia una fola pietra ( fatto- veriffimo > 
ed anche con la calcina rilafciata , che formava un pic- 
ciolo buco, che fu fatto più grande con le fple mani dall* 

Architetto, levando le pietre. Poi torna a diminuirli la 
forza, e fotto il capitello, di marmo finifce . Cosi dovea 
fuccedere , perchè il modo , con cui nelF efterna parte gli in • 
fiammahiìi corpicelli eran feminati , produjfe folamente 4if- 
gregamento : 0 

Ma come può dirti eflerna parte, e difgrega mento ? E 
per qual ragione le rovine andavano con intervalli fuc- 
cedendo a gradi ? Convien , che gli infiammabili corpi- 
celli andaflero accendendoli appoco , appoco fucceffiva* 
mente* Ma dov’era allora il Fulmine ? Senza immorare 
in altre troppo chiare rifleflioni, lafcio , che ne giudichi 

<ogni Uomo, anche di mediocre talento. * . , v • „ *| 

Poniamo * che tutto vada a fuo piacére $ come potrà 

•egli “ 
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egli fpiegare la frattura rovinola dell’ angolo fuper/ore 
fotto la cupola? L’angolo è all’altra parte, dunque non 
puote efler fatta dal Fulmine, che fracafsò l’angolo infe- 
riore j poiché quello finì ( a fuo modo ) più a. baffo del 
cornicione delle Campane - E poi per andar a percuotere 
in quell’ angolo fuperiore , dovea o frangere li due corni- 
cioni, e le colonnette di bronzo $ o pur fare un falco di 
fuori di quefti ribalzi ben grandi , per andar a fare quel 
colpo . Dunque quello fu un’ altro Fulmine . Bifogna , che 
quello lì accendere in terra , o poco fopra , indi fenza 
toccare il muro afcendelfe veloce, finché fuperò le colon- 
nette di bronzo 5 indi cangiando direzione fi rivolgelfe a 
percuotere sì orribilmente quell’ angolo . Ma qual fu poi 
la forza, che lo fece rivolgere ? Certamente ne i corni- 
cioni, ne le colonnette, ne il loro poggiuolo erano toc- 
chi > dunque fuperati quefti ribalzi , che non fono indife- 
renti , cangiò direzione . Lo fpieghi il Sig. Marchefe , che 
noi ftaremo ad afcoltarlo; confeftandomi io inabile a ta- 
le fpie^azione ... * 

Ma le le rovine del Fulmine procedono , non da fuo 
colpo , o impeto , ma dai corpicelli infiammabili , che fo- 
no nei muri, dóve trovò il fuoco corpicelli infiammabili 
in quei duri fallì, che a ve a fpezzati , e ridotti in minuz- 
zoli? Ch’ei voglia darci ad intendere , che i mattoni , e 
la calcina contengono corpicelli nitrofi , e che il nitro fia 
infiammabile, dopo che ha detto di no , facciam conto, 
che così fi aj ma dove trova egli il nitro ne’ duri (fimi Caffi. 

Palliamo avanti . Se la* frattura procede dall’ accendi- 
mento de’ corpicelli infiammabili* ai quali dà fuoco il Ful- 
mine ; come una miccia ,• da che è fucceduto l’ altro dif- 
gregamento di muro totalmente appartato nell’altra fac- 
ciata verfo la Zecca ? Sarà Hata qualche linea del Fulmi- 
ne, che farà andata a dar fuoco a qualche porzione di 
nitro, che era in quel fito. Ma l’interno difgregamento 
largo quattro piedi per ogni verfo , da cui tuttora vedeli 
il racconciamento , fatto di là da un muro grollìflìmo , 
come inai è fuccéflp? * . 

Andiara 
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Andiam oltre. Se il Fulmine afcende dal baffo all’al- 
to, c quello , -che difgregò >!’ angolo inferiore finì fottoil 
primo cornicione , e l’altro ferì di fopra del poggiuolo 
fituato fopra l’altro cornicione di li dalle Campane 5 che 
cofa è fiato , che urtò il pavimento delle fteffe Campa-, 
ne, e fpezzò il Capitello intorno della Colonna ? Ne 1* 
uno ne l’altro Fulmine; dunque un terzo . Ora da onde è . 
venuto ? convien , che fia afcefo dalla terra , e fenza far 
per viaggio alcun male , abbia cangiato direzione , per 
quelle caufe, che non Tappiamo; e fiafi cacciato dentro 
delle Colonne . Ma dove ha trovato li corpicelli infiam- 
mabili nel terazzo , e nel jnombo , e nel Capitello di 
marmo ? ^ . 

Ed in mezzo ad uria gran Piazza, dove Tempre è mol- . 
to Popolo in' ora cofpicua , fi accendono tre Fulmini po- 
co Topra terra , e ni uno li vede ? Vide pure , a Tuo mo- 
do , il Sig. . March, accenderli quello di Fofdinovo , che 
pure Tu si fiacco , che niuna Tcroftatura fè nella volta ; 
or come non fu veduto alcuno di quelli ne ad accender- * 
fi, ne afcendere, che pure fecero tanto fracaffò' ? Dopo 
prodotte tante rovine ; devono innalzarli per P aria per 
andar a produrre lo Tcoppio, ed il tuo come intende- 
remo, e niuno li vede ? ^ 

Replico, Te alca» fatto congiura contro il nuovo Sifte- 
ma, pare a me £ che quello lo combatta efpreffamenre ; a Te 
il Sig» Marchefc non fi foffe riftretto ad un’ efame Tuper- 
ficiale dell’ angolo inferiore , ma avelie ricercato minuta- 
mente tutte le ci rcoftanze, o avrebbe tralafciato di nar- 
rarlo, come oppofto a Tuoi penfamcnti ì oppure avrebbe 
cangiato opinione. ; t , 
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CAPITOLO XIV. 

La colante offertone , che i Fulmini mai colpi fc ano 
in terra ft combatte , e fi riprova 
coi fatti reali . 

’ * '• * ** * 

U N fuppofto , di cui fa gran cafo il Sig. March: è 
quello, che mai li Fulmini percuotano in terra,* ed 
in var ; luoghi Io allega per un’evidenza contraria alfen- 
P*8‘ x 4* timento comune. Mai, ( die’ egli ) bo trovato buco , anzi 
neppur fegno in terra , dove giugnerebbero certamente , fe fof- 
fero vibrate dal Cielo . Altrove. Non ft è MAI veduta per - 
P a S> 4°» coffa di Fulmine in terra . E dunque chiaro , che non vengo* 
no per proiezione dal Cielo . E poco dopo : Anche il rumo*, 
f a 8* 4 1 * re ì ( y e f a f em p Ye i a faetta nel fine , fa conofcere , che non 
termina mutamente col cacciar ft in terra , ma fupernamente 
fqu arci andò f aria . Certo che si, che fe fofle vero, chela 
faetta afcendelfe dal baffo all’ alto , Io feoppio farebbe il 
fuo- termine j e fe folle vero, che il termine della faetta 
folle lo feoppio , come, guelfo fuccede nell’alta regione 
dell’Aria, farebbe un’ evidente contralfegno , che non ter- 
mina , e non colpifce in terra . Ma convien prima y eh’ 
ei provi , che Io feoppio fia il fine della faetta contro di 
chi" tiene, e riconofce quello per fuo principio. Non oc- 
corre, ch’ei s’immagini quella propofizione per accorda- 
ta ; Convien provarla , e non fupponerla per conce- 
duta . . ’ _ : . 

Ma efaminiamò quella afibluta negativa, che MAIFvU 
mini colpifcano in terra . Ei tiene, elfere il giugnere in 
terra una neceflaria confeguenza del difeender dal Cielo j 
e ne fa l’ argomento : mai giungono in terra , dunque mai 
vengono dal Cielo. 

Poniamo per ora vero , che i Pulmini giammai colpi- 
fcano in terra j come mai da quella antecedente cava egli 
una confeguenza cotanto fallace ? Qual legge trova egli 
della Natura , che faccia dipendere l’ uno dall’ altro que- 
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fi i due accidenti ? Non può dunque un Fulmine ufcire 
dalle nuvole e viaggiare obliquamente , o quali orizzon- 
talmente, ed urtate in un monte , in un Palazzo in una 
Cafa , o in qualfi/ia altro oggetto verticale , ed ivi con- 
tornarli, o difperderli, fenza giugnere in terra? 

Ma non accorda egli, che Fulmini frequentemente col- 
pifcono ne’ Colli, e ne’ Monti? e non è quello forfè col- pag. 36.64, 
pire in terra? Dirà, che i Colli, c i Monti fono di fu- 
perfìcie comporta di verticale , ed orrizzontalc cioè decli- 
ve ,• e ch’egli' intende di terra piana . Rifponderò , elfcr 
quello un cavillo s che non intenderò mai , fe volendo 
egli, che per colpire in terra debbano venire per proie- 
zione dal Cielo,. egli non mi fpiega qual lia la proiezio- 
ne, che licevono i fuoi Fulmini, che dalla terra s’innal- 
zano , per afcendere dietro la naturale . inclinazione del 
fuoco i onde abbiano a rivolgerli a percuotere in un mu- 
ro, o in un’albero, o ad uccidere un’ Uomo un’ anima- 
le &c. Se per urtare in una Collina lì fuppone 1’ accen- 
fìone del Fulmine in qualche dirtanza , più che il Fulmi- 
ne. s’ innalza, più lì fcofta del luogo della Collina , dove 
ha da colpirei lìcchè acciò colpifca, conviene, che abbia 
proiezione, o forza, che lo fvolga dal fuo naturale viag- 
gio . L’ho detto aneo'ra , ma convien replicarlo \ quella 
forza dev’ elfere cotanto violente , che relìfta all’ impeto 
naturale del fuoco , e lo ftrafcini contro natura con sì e- 
Ilremo vigore, che polla lare le ftragi , che veggono gli 
occhi nollri . • ’ * 

Quello è il difcorfo, che può farli , per non tediare , 
fuppofta vera l’alfoluta propolìzione , eh e mai Fulmini col- 
pifeano in terra . Ma di grazia , qual è Y Uomo ragione- 
vole, che polla impegnarli in un mai , fenza aver veduto 
tutti li Fulmini, che nel giro di 60. Secoli anno colpito 
- fopra tutto il gran tratto della Terra j e del Mare ? Per 
dir il vero non lì può leggere fenza meraviglia un’ impe- . 
gno sì coraggiofo in un Soggetto cotanto erudito . Que- - 
fio è un contraffegno ,.che lìamo tutti Uominij e che il 
.vero ftudio lì è di conofcerlì tali, erelìftere ai pregiudic;. 
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Ecco una ferie di fatti in parte da me veduti, e parte ri- 
feritimi, ma notorj j elfendo li Fulmini una natura di co- 
fe , che non può fingerli impunemente , con ficurezza , che 
T impoftura prevaglia. Tutti quelli dimoftrano, che dall’ 
alto venivano, per aver colpito in terra, o in altra balfa 
fupérficie orizzontale . 

Già 50. anni circa nel far del giorno un Fulmine cadde in 
Ferrara , e colpì nella banchetta di marmo a piè del Campanile 
del Duomo . La Spezzatura di que’ duri faffi fu sì grande, che 
tuttora li vede, perchè mai fu racconciata. A me fu di- 
moftrata mentre ero in età di meno di quindici anni ì l'ho 
dipòi veduta altre volte ,* e di prefente , fenza ricercarne 
cfprelfa notizia , mi viene di la rammemorata di nuovo, 
come tuttora efiftente, e confermato il cafo dalla tradi- 
zione universale degli Uomini vecchi . Il fallo del fedile è 
groflo più di mezzo piede 5 ed è affai chiaro averci voluto 
una forza maggiore di qualunque gran cannonata, per fran- 
gere pezzi cotanto grandi . 

Il dire, che quello non è colpire in terra, perchè il fe- 
dile è alto poco men di due piedi , farebbe una vanità . E 
vorrei ben , che mi dicefle il Sig. Marchefe , come creando 
il Fulmine poco fopra la terra , volelfe dargli una forza si 
veemente , per colpire con tanta violenza sì prelfo terra . 
L’ ofTervabile lì è che certamente il colpo feguì obliquamen- 
te per di fopra ; mentre la maggior frattura è nella grolfa 
Jaftra, che forma il fedile orizzontale. 

Nell’anno 172Ò. Patron Francefco Bognolo Veneto dalla 
Giudecca conducea col fuo Legno intitolato Peota a Zara 
il Sig. Francefco Vitturi Patrizio Veneto, che colà andava 
ad afliimere la Carica di Capitan Grand© . Fu forprefo da 
tempo borrafeofo improvifo > ed ebbe fatica a falvarlì in 
Porto di Olmo lungi da Zara dodici miglia. Appena get- 
tata l’Ancora, ed afficurato il Naviglio, fcefe il Patrone 
Sottocoperta , per mutarli di veftiti, elfendo tutto bagnato 
dalla pioggia . Mentre Ha in tal politura, Scocca un Ful- 
mine, colpifce la Calfa della Donna di Camera del Cava- 
liere , che reftò al vederla , come non tocca, benché ince- 
neri- 
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ncritay e fcenderido fotto coperta, uccide l’infelice Bo- 
gnolo . v 

Il Fulmine non colpì in terra /perchè il Legno'era in acqua j 
ma quando fi parla di terra nel noftro foggetto dobbiamo 
intendere la fuperficie più baflfa refpettivainente alle altre 
più alte contigue. 

In quello Legno non vi era conferva di polvere rifu- 
gio del Signor Marchefe per . li Fulmini , che urta- 
no nelle Navi, che efaminaremo in altro luogo. Giac- 
che nella fua Sentenza tutto ragionevolmente fi /piega, fenti- 
rei volontieri la fpiegazione di quello Fenomeno. Poiché 
per quanto favore fi voglia fare al fuoSillema, pare a me, 
che ogn’ Uomo farebbe molto imbrogliato. Se fi volelfe di- 
re , eflerfi formato a fuo modo da esalazioni nitrofe, e ful- 
fu ree poco fopra la fuperficie; onde mai potevano eflèreju- 
feite cotali efalazioni fuori di un legno, e in tanta quan- 
tità, che potefiero formarne un Fulmine capace di ucci- 
der un Uomo e d’incenerire iftu oculi una calla, con tutto- 
ciò, che eravi dentro? Palliamo ad altro. 

• Già molti anni, che non ho potuto fapere il precifo , 
Patron Nadalin Venerando veleggiando nell’ Adriatico con 
un Legno limile al fuddetto , in tempo tempellofo , rellò 
colpito in una fpalla da un Fulmine, che poi colpì laPeo- 
ra,’ e tuttora vive ftorpiato . 

Se quello Fulmine folfe venuto dal balio all’alto, come 
mai potea colpire un’Uomo in una fpalla, che riguarda 
all’ insù, e dopo difeendere a colpire il Legno, che, rifpet- 
to alla fuperficie , viene ad elfer la terra? Sarà nato fuori 
dell’ onde tempeftofe del Mare, farà falito , e poi per qual- 
che picciolo tratto fccndendo avrà olfefo 1 * Uomo per il di 
fopra . 

Giacche fiamo nel difeorfo dei Fulmini caduti fufMare, 
ne narrerò altri due , per non fare un troppo lungo cata- 
logo , perchè cadono in acconcio r cominciando dal ripete- 
re un cafo, che ho narrato di fopra ad altro propofito. 
Stava fui ferro alle bocche di Gattaro già 15. annùcirca 
la Nave mercantile del Capitano, ora Co: Vicenzo Smec- 
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chia$ quando fcoccò un Filmine .vifibilraente dall’alto, 
che gli uccife tre Uomini , ed attaccò fuoco alla Nave ad 
un lato , che dovè tofto eflinguerfi con 1* acqua . Se il Ful- 
mine forte ufeito dal Mare, non avrebbe accefo la Nave al 
di dentro, ne nccifi li tre Uomini, che (lavano fu la co- 
perta. Se foflfe venuto dalla fentina della Nave, allorché fi 
apprefe al Legno , non avrebbefì innalzato ad uccider gli 
Uomini . Sicché , fe vogliali , come dobbiamo , prende- 
re la coperta della Nave per la. fuperfìcie orizzontale, in 
vece della Terra , convien dire , che il Fulmine fcefe 
dall’ alto . 

Ma molto al propofito degli effluvj accendibili , che vuo- 
le il Sig. March., che efeano dalle conferve della polvere 
incendiaria, che (la nelle Navi, che pofl'ono produrre li 
Fulmini in Mare : fopra di che parleremo a miglior pro- 
pofito j ecco un’accidente, che contribuifce anche all’ af- 
famo, che abbiamo per mano. Saranno circa 30. anni, 
che S. E. Sig. Francefco Corraro Patrizio Veneto, che poi 
fu Capucino , indi Patriarca di Venezia, era Almirante in 
Armata. Trovavafi egli in terra a Caftelnovo, e la Tua 
Nave forta in Porto alle Rofe 5 quando in tempo nubilo- 
fo, e di pioggia cadde un Fulmine nella Nave, e reggen- 
do tutti, fcefe fotto coperta, ed uccife la Sentinella, che 
era in guardia di S. Barbara, cioè della conferva di muni- 
zione , lenza far altro male * 

Se il Fulmine fu prodotto dagli effluvi della munizione , 
perchè colpì così bado, fenza accendere? Io credo, chean* 
che quello pofsa dirli , che colpì in terra , perche andò 
a battere nella parte più bafsa della Nave , che anzi viene 
ad efsere fotto la fuperfìcie dell’acqua. 

Nell’anno 1714. colpì un Fulmine nel Campanile della 
Cattedrale di Nona in Dalmazia nella parte interna più 
alta dove fono le Campane j uccife uno di tre, che fuona- 
vano, gli altri due rellarono (lolidi, e dentro il giro di 
un’anno morirono. 

Introdottoli perciò I* tifo di fuonare (landò in terra , po- 
chi meli dopo un’altro Fulmine entrato per la parte di fo- 
pra 
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pra del Campanile, fcefe fino a terra, dove uccife un Pre- 
te, che ftava Tuonando. . ' •• > 

Nel primo, Te il Fulmine fofse afcefo fcroftando, non 
farebbe entrato con moto contrario ad offendere tutti tre 
quegli Uomini, che ftavano Tu 1’ orizzontale fuperficie del- % 
la parte fuperiore. Nel fecondo la difcefa dall’alto, ed il 
colpire il Prete , che ftava in terra , parmi lo ftefso , che 
dire, che colpì in terra. 

Pochi anni fono fui far del giorno nella Villa ài Lufia 
in Polefine, una faetta fcefe egualmente più per il Campa- 
nile, ed uccife il figlio del Campanaro, che ftava Tuonan- 
do a terreno. Il Fenomeno meravigliofo il fU, -eh’ egli era 
intatto, li fuoi veftimenti fenza alcun fegno di fuoco y e 
folo fi trovò aver arfi tutti li peli della vita . 

Ma in propofito di quello ftrano accidente , tuttoché fia 
fuori dell’ afsunto , o almeno poco riefea probante , o con- 
vincente; non pofso a meno di collocar qui un’altro lira- 
vagante Fenomeno in quello propofito . 

Saranno in circa vent’ anni, che mentre iti Conegliano 
agirava Paria un tempo procellofo , la Signora Paola Fri- 
fetti tuttora- vivente, fi affacciò aduna fineftra, per chiude- 
re il balcone di legno. Mentre avea il braccio deliro ftefo 
in fuori, per tirar afe il balcone , cadde un Fulmine, che 
la colpì fui braccio , ed improvvifamente le fé fparire il ma- 
luglio d’oro, che il braccio ftefso le circondava ; ne più 
puote trovarli, ne in fpecie , ne liquefatto in ftrada, oin 
cafa . Il più ftupendo Fenomeno è quello : le fi allungò 
talmente la faccia , ed il capo , che venne deforme , e fuori 
di ogni naturale , efsendo circa al doppio del folito fuo . Fu 
vedura da tutti s e col tempo poi andò reftituendofi al 
prillino . Il terzo Fenomeno fu -, che rimafta offefa fol 
tanto da picciola lividura nel petto, reftò poi rafa affat- 
to la pube. ' 

• Lafciò a’ fpecolativi Tefaminare le caufe di si Urani ef- 
fetti { ma certo è, per ciò, che può confluire al noftro 
propofito, che togliendo il Fulmine afeendente dàlia ter- 
ra, fe in cala, non fi può fpiegare il Fenomeno del itìa- 
— * • — — • « . 
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niglio., che era fuori della Fineftra ; Se fuori ili firada 
non fi può fpiegaje il reftante . 

Sono preflo a 50. anni , che in Mugghia vecchia nelf 
Iftria urtò un Fulmine nel Campanile di quella Chiefa , 
e fcendendo al di fuori forò il tetto della medefima in 
quell’ angolo , fcroftando il muro, e paflando da vicino a * 
tre Donne, che ivi fedeano, andò a colpire in terra, ed 
a fcpellirfi. . . ’ 

Nel 1730. il giorno 1 6. Agofto colpi una Saetta, nell’ 
alta Cupola della, Chiefa di S. Paolo de’ Carmelitani in 
Ferrara; ruppe, e fcroftò la cupola, fcefc, lacerò, ed in 
parte abbruciò il gran quadro rapprefentante la caduta 
di S. Paolo pollo nella Tribuna, ruppe la fua cornice, e 
terminò fopra un Aiolo di tavole in terra , che veniva ad 
effere il termine, bafe, o fottopiedi di una lunga panca, 
che era fotto del quadro . Quefto fottopiedi reftò abbron- 
zato irregolarmente , per uno fpazio di circa tre piedi , 
o palmi di mifura . 

Concili; il Sig. Marchefe tutti quelli Fenomeni col fuo 
fiflema ; e dica che MAI Fulmine colpifce in terra. 

Nel 1747. fcefe un Fulmine nella Chiefa de’S. S. Gio:}‘ 
e Paolo di Venezia . Entrò per la cupola , e andò a ter- 
minare fopra la lapide di una fepoltura nella Capella 
maggiore, con grande sbalordimento di alcuni Novizj,chc 
ivi (lavano orando . 

Nella Quarefima dell’anno fcaduto 1748, nella grolla, 
,Villa di Gallio de’ Sette Comuni Vicentini cadde un Ful- 
mine in un prato , e fece un buco di diametro di circa 
tre piedi rotondo, e profondo poco più di un piede. La- 
vorò per di dentro in guifa, che efcavò molto più la par- 
te interiore, ficchè il concavo veniva ad effere di figura 
fimile ad una pentola, flretta in bocca, e larga in pan- 
cia • Quefto è fatto veduto da tutta quella Villa , e re- 
cente , rapprefentatomi da un Sacerdote , che ivi allora pre- 
dicava , e confermatomi dal Sig. Dottor Marcantonio 
Gianefini colà abitante, come Teftimon; de vifu 
Quefto fglo accidente decide contro il MAI 5 perchè 

' fuc- 
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fueceffo in luogo libero, ed aperto , in cui noti fi poffo- 
no fupporre ribalzi*, o violenze eftranee . Il Fulmine an- 
dò a colpire in terra per fola fua naturale inclinazione # 

Lo fleflò anno 1748. nell’Ifola della Brazza in Dalma- 
aia cadde una faetta nella Chiefa maggiore, in ora della 
Wefla folenne j ed uccife un Figlioletto di quel Nobil Uo- 
mo Podcflà, ch’era inginocchiato fopra un fcabello. 

Ma qual piu chiaro accidente di quello , che cogli oc- 
chi proprj vide nella Villa- di Vendri il Sig* March. Maf- X1 
fei? Può e fiere , ch’egli avefTe fcritto il fuo MAI pria di' 
vederlo > ma certamente il fuo Libro è ufeito molti anni 
dopo alle Stampe. Ivi il Fulmine cotanto avea colpito in 
terra, quanto avea arfe le radici delCipreffo. Quello fo- 
lo dovea convincerlo. 

: Moiri altri limili cali io mi Infingo, che avrei potuto , 

raccogliere ; ma io non diviiai già di farne un troppo v 
voluminofo Catalogo j bensì fol tanto di convincere la co- 
llante negativa. E voglio credere, che li pochi da me ri- 
feriti in unione colle fiacche mie ragionevoli rifleffioni 
vengano a fare una pieniffima prova contro il nuovo St- 
ilema j che forfè da un foggetto sì illuflre nelle Lettere 
fu pollo alla luce per bizzaria, più di quello che, perchè 
ne fofTe perfuafo.»** 

In fatti il fuo Siflema ha trovato un Profeflbre di Fi- 
fica nel -Sig. Dott. D. Girolamo Zenere Pubblico mae- 
flro in ’Vicenza , che lo ha infegnato , foflenuto , e di- 
fcfo. 

Forfè , ficcome l’ imprefa è fiata mal ricevuta da alcu- 
ni} fe io non mi fono male appoflo di fopra , farà fiata 
anche motivo di rifo al Sig. Marchefe Maffei. 

Non ognuno , che leggerà quelli miei penfamenti potrà 
avere il dotto Opufcolo del P. N. N. onde credo di non 
ulcire da quello affante, fenza ricopiar qui due cali mol- 
to al propolìto, ch’ei traferive dalle rifleffioni dell’ erndi- 
tiffirao Sig. Abbate Antonio Conti Patrizio Veneto fu 1 ’ 

Aurora Boreale. 

. t , Mentre io ero in Parigi ( fcrive l’ erudito Soggetto ) 

O » cadè 
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j, cade dal Cielo nella ftrada di Tournon fopra la fine- 
„ ftra di una -cala a noe vicina un globo, che parve to* 
„ fio un’ inviluppo di drappi, bianchi ; egli fi fquarciò in 
„ molte parti ; e nella Camera , e nell’ appartamento in- 
„ feriore molte cofe atterrò , molte fufc , e fquagliò. 
„ A Venezia in cafa di S. E. il Sig. Cav» Antonio Mo- 
„ cenigo cade un globo fimile fopra una finefira , ove la- 
„ fciò Timprefiìone, che vi fi vede ; ne poteacjuefto glo- 
„ bo efier fcoccato, che dàlia nuvola, come tutti gli al-. 
„ tri Fulmini lanciati in mezzo della Laguna. 

Se a fronte di. quelli fatti fi polla follenere la propoli* 
pag. 31 . zione : Non poter fi credere , che da nuvoli vengan Saette , 
che fa il. tema della fua quarta Lettera; e l’altra , Come 
P*S> 59- in quefia fentenza ( nella fua ) tutto affai ragionevolmente 
fi fpiegty che forma 1’ alfunto della Sella , che moftra di 
dirigere al fuddetto Sig. Abb. Conti Patrizio Veneto; io 

10 lafcio oggetto di ogni Uomo di mente fana , e difap- 
paffionato. 

A buon conto credo di aver foddisfatto • f impegno di 
convincere l’afioluta coraggiofa propofizione : che non fiò 
MAI veduta per coffa di Fulmine in terra. 

* 1 

C A P I T O L O XV. 

1 ' • * 

11 tuono , che fi accorda , fuffeguire qualche volta , ma però + 

■ che fuffegue fempre , è una prova certa , che il. 
Fulmine non vien dalla terra . 

N On occorre flupirfi , fe il Sig* March, fupponc , che 
i Fulmini fi generino, in terra ; poiché accordando 
anchcffo, non eflcrvi Fulmine , fenza feoppio , s’imma- 
gina, che quello fucceda nel fine , o termine della Saetta, 
cioè nel terminar il fuo corfo . E perchè non fi può ne- 
gare il fenfo, che ci dimoftra fuccedere ; Jo feoppio nell* 
alta regione dell’ aria , per quello decide , che allor quan- 
do fi ode il rumore , la faetta è terminata . Oltre il coiw 
cepimento di tale idea fui fuo Fenomeno di Fofdinovo , 

♦ T di cui 
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rii cui dice efierfi udito Io fcoppio . . folamente fui fine 5 pagfyi. 
altrove fi (piega , , che il rumore , che fa SEMPRE la fa;t~ 

<$a nel fine , fa conofcere , che . . termina . . . fupemamente 4** 
/guardando /’ aria. Certo che si, quando debba accordarli 
fcoppio in ogni faetta , udendoli Tempre il rumore nell’ 
alto ; convien , che facendo nafcere i Fulmini in terra an- 
dando in fu , lo fcoppio fucceda nel fine: appunto come 
•li razzi artefatti , che fi accendono con la canna rivol- 
ta in giù , abbracciando s' innalzano 5 ed in virtù di un 
-nodo di polve ben filetto collocato nella cima , allorché 
termina il loro viaggio , ci fanno udire la fu nell’alto 
tino fcoppio 1 . • 

Non fard però contrario al naturale difcorfo , fe chi 
crede, difendere i Fulmini dalle nuvole al baffo, ftabi- 
lifce lo fcoppio per principio , ed ufcita del Fulmine. 

Primieramente farà Tempre malagevole ad intenderli co- 
me il Fulmine , che nafce a fuo modo in luogo chiufo , 
e coperto, con un fuoco sì tenue, che a fuo credere tra- 
palfa i muri come la voce , fenza lafciar verun fegno , P*g- 
cica dalle cafe fuori del tetto , e s’innalzi cotanto , che 
giunga a fcoppiare fra le nuvole, per produrre il tuono. 

Ei certamente riferifcc, che dal Fulmine, che nacque (a 
fuo modo, nella Chiefa de’Gefuiti in Ferrara , e l’altro , 
che avea dato nella Gafa de’ medefimi , lo Jìrepiio era fla- 1(S> 
lo come di grand? arcbibugiata , ma fujfeguita da un tuono . 

Ed aggiugne di aver offervato anch'egli lo flejfo altre voi - 
te ; ed accorda rumore grandijftmo . 

Ma di grazia, adagio, ed intendiamola 5 perchè noi an- 
diamo in tanta fottigjiezza , che ci perdiamo di vifta . 

Quello rumore vuoigli, che nafca, perchè la faetta fcop - «*?» 

piando fui fine , urta in congerie più alte d' efpuvj, ma d' 
altra qualità , cioè più fonili , e depurati , e non atti a dar 
fiamma j ma bensì Squarciando /' aria , rumor grandijftmo . 

Ì1 fuoco del Fulmine è sì tenue , che fi può dir fuoco p a g. 68. 
virtuale , che trapaffa lì muri , fenza romperli , e nel fuo 
di Fosdinovo trapafsò la volta di pietra fenza alcuna frat- 
tura. Con tuttociò, allorché s’innalza nell’aria , dee ri- 

O a tro- 
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# trovare effluvi ancora più fottili, e depurati cotanto, che 
fono inabili a dar fiamma . E pure fenza dar fiamma 
fquarciano 1’ aria , che è un corpo più groflfo , che non 
può paffare i muri j e ne formano rumore grandiflhno? 

Che fe il rumore non fia contraffegno dell’ urto , che 
foffre l’aria, io non dico di nòj ma folo ftento ad in- 
tendere, come , fenza accenfione di quei celefti effluv; sì de- 
purati , polla fuccedere un tale fquarciamento . Ma peg- 
gio non fappiamo noi , che nemmeno una fiamma affai 
grande prodotta da groffo cumulo di polve incendiaria, al- 
lorchèè fol tanto circondata dall’aria, Acche il fuoco non 
fóffra più forte violenza , per fvilupparfi , non produce 
alcuno fcrofcio , o rumore nell’aria? E pure l’aria qui 
fra noi è più grolla , perchè più gravida di effluv; terreftri, 
ed il fuoco della polve è più groffolano di quel puriffimo , 
che forma il Fulmine , e molto più di quegli alti effìu- 
v; , sì depurati , e fottili . 

Or fe un fuoco sì rozzo in mezzo ad un’aria grolla 
non produce alcuno ftrepito ; come potrà fare cotanto 
fracaffo un fuoco sì fottile, che non ha nemmeno vigo- 
re , per accender A in mezzo ad un’ aria molto più depu- 
rata? . 

Entra una feconda non minore difficoltà , come poi Io . 
ftrepito, che fa la faetta, nel giugnere colà sùalto, pof- 
fa effere fufleguito dal tuono. Allorché arriviamo a con» 
cepire, che il tuono è una centuplicata ripercuffione nella * 
diverfa , emoltiplice faccia delle nuvole di un fol colpo, 
che accompagna Io fcrofcio del lampo ; noi intendiamo 
tofto, che fe quell’ Eco centuplicato deve fuccedere, con- 
viene , che lo ftrepito nafta fra le nubi j altrimenti , fe 
nafceffe di fotto , lo fteffo tetto delle nubi potrebbe ben 
ripercuotere lo ftrepito verfo terra , ma non giammai po- 
trebbe il rumore inftnuarft fra le nuvole, e andar giran- 
do dalle «parti vicine alle lontane ,o dalle lontane alle vici- 
ne , perdendo fempre le forze , come tuttogiorno A rende 
a noi manifefto . 

Che il tuono fuffeguiti alla Saetta, lo accorda di gra- 
zia 
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zia per qualche volta anche il Sig. March.; ma è notif- 
fimo a tutti, che Tempre fuccedej ma o Tempre, o qual- 
che volta, certo è, che Te deve Tuffeguire il tuono, con- 
viene, che lo ftrepito, o Io Tcoppio Tucceda Tra le nuvo- 
le; e ftarò attendendo, che altri voglia darmi ad inten- 
dere al contrario . Il tuono , che non ha Fulmine , è però 
prodotto dal lampo , che è una fembianza di Fulmine , e 
da un’ altro ftrepito , che naTce dall’ accenfione di un Tuo- 
co più debole, come ottimamente Tpiega Seneca nel paT- 
fo citato dal Sig. March. ( Nat. queeft. Uh. i. c. zi. ) . . ignem 
effe fulgurationem , qu<e inibii aliud e fi , quatti fiamma . 

Che il tuono nafta dal lampo , non v* è chi poffa ne- 
garlo; offervandofi Tempre il primo conTeguenza del Te- 
condo. Ne bafta il dire : quante volte lampi guìx^an mol- 
ti jfimi , fernet tuono alcuno ? poiché o Taranno accenfioni P a S • s8» 
notturne di vapori Tu l’Orizonte a Ciel Tereno ftnza im- 
pedimento di nuvole , che produca ftrepito ; oppure lam- 
pi affai dittanti a Ciel nubiloTo, da onde non può giu- 
gnere all’udito noftro il rumore del tuono \ ma Tolo alla 
vifta il fiacco fplendore del lampo. Per altro qualora il 
nembo è Topra di noi, vediamo la dilatazione della luce 
per l’aria, e talora la ftriTcia di fuoco , che efte dalle 
nuvole vibrata , e TuggiaTca ; e ne Tuffegue inTallibilmente 
il tuono. ' ' 

Se adunque il tuono è conTeguenza di una fiamma , che 
fi accende Tra le nuvole, biTognerà dire , che ji Fulmini , 
che dalla terra s’innalzano vadano a terminar nelle nu- 
vole, e colà producano quello Tquarcia mento dell’aria aiu- 
tati da quegli eTfluvj più depurati , e Tortili , ficchè ri- 
percuotendoli il colpo, ne Tuffeguiti il tuono. Com’é co- 
si, può con ragione dire il* Sig. March., che ridicolo però pag. 9 . 
è il timore , \cbe ha la gente de' Fulmini nell udire i tuoni ; 
perché quando fe ri ode lo ftrepito , il pericolo è già paffuto . 

Si certamente , perchè [a Tuo modo] allorché il Fulmine 
andando in Tu, arriva a farci udire lo Tcoppio là Tra le 
nubi , nulla più retta a temere a chi Tu la terra ritro- 
vali . 

Ma 
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** Ma chi fari quell’ Uomo ragionevole, che concepir pof- 
fa un* adunamento sì grande di particole incendiabili in un 
luogo chiufo , e coperto , che paffi più mani di muri , ed 
il tetto, Tempre con l’ardere confumando la propria mate- 
ria , che vuol dire diminuendoli di forze, fenza che, più 
che s’innalza trovi alimento >* abbia cotanto vigore per accen- 
dere sì rapido nelle nuvole, per farci udire uno ftrepiro, 
e rumore grandijftmo ? E come poi potrà quefto fuoco così 
fottile, che palla i muri fenza lafciarvi fegno , innalzarli 
bello, ed intatto lino nel centrodelle nuvole, fenza eftin- 
guerli fra tanta pioggia, fenza elfere dalle infinite goc- 
ciole diradato, fquarciato , e difperlò? Ma giunto pure, 
che fìa fra le nuvole, quale farà 1’ effetto, che produrrà 
quefto fuoco sì tenue, e quale la violenza, che foffriri , 
onde abbia a fare un sì terribile fquarcia mento? 

Se è compofto di particole così lottili , ei non ha infe 
veruna parte, che fia imprigionata,* perchè ne le patti- 
cole fi fanno violenza a vicenda* ne vi è cofa eftranea, 
che le coftringa ,* c fe non fanno ad un tal fuoco oftacolo 
i muri, come potrà ad elfo farlo T aria , l’acqua, o le 
nuvole , in guifacchè urtando , o fprig fonandoli , o facen- 
doli largo, pollo produrre sì gran fracalfo , che ci'ftor- 
difca ? 

Per fare adunque, che alli Fulmini nati alla foggia, 
che ci defcrive il Sig.Marclu, lulfeguiti il tuono , quelle 
fono le non picciole difficoltà da fpiegarfi. 

Ma come potranno avere cotanta forza i Cuoi Fulmi- 
ni, dopo aver urtato rovinato, fcroftato , e fatto mille 
llragi , girando un pezzo fra noi a bifcia , e talvolta in 
j'u ^ e in gih , per poi afcendere gloriofi a cantare con 
quel rumore grandiflìmo la fra le nubi le loro vittorie ? 
E qual farà poi la potenza, che dopo aver buona pezza 
converfato fra noi , tutto a un tratto li determini a fa- 
lir rapidi , fenza elfere veduti da alcuno fino a cotanta 
pag. 34. altezza? Per dir il vero, fe egli oppone a noi, che fe il 
fuoco delle faette fi formaffe nell' alto delle nubi , e di là per 
tutto il vano dell' aria fende jf e a noi , efpojlo farebbe fempre 

agli 
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agli occhi di tutto un paefe j e tanto piu farebbe ojfervato , 
quanto che aggirar ft fuole tortuofamente ; noi potremo rif- 
pondergli : Che fé il fuoco delle faetre fi forma fle prelfo 
alla fuperficie della terra, e di qua, dopo aver percolfo 
in molti . luoghi , e con var; moti a bifcia in fu , e in 
giù, per tutto il vano dell’aria afcendefle fin fra le nu- 
vole , per Scoppiare , e produrre il tuono j efpofto farebbe 
Tempre agli occhi di tutto un paefe > e tanto più quanto 
che aggirandoli tortuofamente fopra la terra , non vi è 
alcuna ragione, per farci credere che falendo , non do- 
vefie tuo r tuo fa mente agirarfi. 

Ma noi entriamo in una maggiore difficoltà. Quantun- 
que in alcuni luoghi fembri, non accordare il Sig. March. , 
che fempre dopo la faetta , o dopo il fuo fcoppio fulfe- 
guiti il tuono,* in altro luogo, fenza eccezione vi all'en- 
te . Dice , avergli raccontato il Sig. Domenico Corradi , 
che accodando Ì orecchio al Cannone , oltre lo fcoppio , ft fen - p a ^ ,g # 
te un lungo bombo , il quale . corri fponde al tuono , che vien 
dopo il Fulmine. Quello difcorfo moftra , ch’ei non ec- 
cettua verun cafo, in cui il Fulmine non fia fulfeguito t 

dal tuono-, Lafcio di riflettere , che il lungo bombo del 
Cannone è quell’ ofcillazione , che fa il bronzo percofso 
dalla violenza del fuoco ; e che una Campana percofla 
con qualfifia cofa , ci fa fentire con lunga ofcillazio- 
ne il medefimo bombo ; quello non è del noftro alfun- 
to; poiché il tuono , come abbiam detto è tutt’ altra cofa • 

Dirò bene, che fe non ho intefo, come il Fulmine del 
Sig. March, polla innalzarli fino alle nuvole , come ivi 
polla produrre , quel rumore grandiffimo , come falen- 
do là fu non fia eilinto dalla pioggia , c come non 
fia veduto da alcuno j* meno pollò incendere, come nem- 
meno polla produrre lo fcoppio, -che pure egli accorda, 
che. fempre fulfeguiti . Ecco un difcorfo dottrinale , che 
fpiega gli effetti del Fulmine , e non lafcia intendere, 
quando , come , ne dove lo fcoppio , e per conseguenza 
il tuono fucceda : le linee delle più attenuate efalaiyoni, P a 8» 
procedenti dallo baffa congerie , che ft accende , fcagUandoft 
« ‘ verfo 
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** ver fi un proffimo edificio , non fi arrecano, e non rimangi 

gono da muri efilufii ma per le cavità , e porofità loro pe- 
_ net r andò , fe il muro è fittile , trapafsano , e profiguìfiom ; 
f è di maggior grofsezja , * àenfità , 00» oltrepò f sano un cer- 
to figno , 0 non fi ne imbeve però , finnon /’ efierior parte • 
Io lafcio, che altri fi rompa il capo ad intenderò, che 
cofa fiano quelle linee delle più attenuate efalazjoni proce- 
denti dalla bafsa congerie , che fi accende 5 poiché io non 
comprendo, fe fiano tutto il fuoco del Fulmine, ofeuna 
parte, che fi fiacchi dalla congerie,* e per confeguenza, 
fe il maggior fuoco refti immobile , e quelle fole linee 
formino il Fulmine. Palliamo ad intendere il refto. 
j>a S . 69. Nel primo cafi ( foggìugne egli immediate , cioè del 
murò Tortile ) il Fulmine pafia da una fianca all' altra , 
fin-gà far buco : nel fecondo dà fuoco a tutti gli ignei cor - 
pufcoli dal muro contenuti , e quivi ha il fuo fine . Ma , di- 
co io, fe il Fulmine termina così, quando, dove, e co* 
*me fuccede lo fcoppio, e per confeguenza il tuono? La- 
fciamo pur di difcorrere , come il fottiliflìmo fuoco , o le 
linee delle più attenuate efalazioni , abbandonando la na- 
turale inclinazione di afcendere , portano rivolgerli ad un 
viaggio orizzontale da ftanza a ftanza attraverfo de’ mu- 
ri s ci refta ad intendere, come terminando il Fulmine, 
e inviluppandoli a dar fuoco agli ignei corpulcoli fuppo- 
fti efiftenti ne’ groffi muri , polla dopo fentirfi lo fcop- 
pio, ed il tuono. 

Crefce la difficolti; poiché da ciò che fulTeguita , [ quan- 
tunque altrove io lo abbia confiderato ad altro propofi- 
to] fembra , che la maggior forza dei Fulmine provven- 
ga dall’ accenfione di tali corpufcoli j ficchè appoco , ap- 
poco il fuoco orignario del Fulmine fvanifce, e non vi 
refta più materia, per produrre il rumore gradijfimo . Ecco 
P a g- fy- come profiegue a fp legare : Ma^que nitro fi corpufcoli , ac- 
ce fi che fino ( e pure na detto, che il nitro non abbrac- 
cia ) convien , che abbiano efito , e che e falino , appunto co- 
me la polvere raccbiufa , della quale però così orribili effettr 
veggiamo nelle mine. Dunque non è il Fulmine , che fa c- 
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eia le rotture , e le rovine ? ma fono i corpufcoli nitro- 
fi, che fono nei muri . Sicché il Fulmine originalmente 
è picciola cofa , ed è come la miccia , che dà fuoco al 
Cannone? facendo lo fteflo ufficio nel dar fuoco ai ni- * 
trofi corpufcoli. •• * * . ... 

Or fe il Fulmine allorché ha dato fuoco a tali corpu- 
fcoli , quivi ha il fuo fine, conviene, che codefli cor- 
pufcoli producano effi lo feoppio . Ma come polfono al- 
zarli fino alle n#vole Scoppiando, fe la loro violenzacon- 
fifte nel fare F effetto, che fa la polvere nelle mine, cioè 
nel rovinare il muro, che loro fa refiftenza? 

Lo feoppio certamente Succede nell’ alto , perchè cosi il. 
fenfo ci manifella? e perché altrimenti non potrebbe effere • 
fuffeguito dal tuono . Se il Fulmine termina nel muro , e 
li corpufcoli nitrofi terminano colla rottura del muro fle(- 
fo , non v’c più materia ignea, che poffaafcendere. a for- 
mare lo feoppio. 

All’ incontro poniamo, che il Fulmine efea dalle nu- 
vole $ fi fa una grande accenfione, che abbaglia , quella 
produce un grande ftrepito, il quale ritardato dalla den- 
iìtà delle nuvole , va producendo . varie percuffioni -, che 
ienfibilmente vanno allontanandoli ? e producendo un ru- 
mor fimile a quello di una Carrozza fu un ponte .di le- 
gno, che dicefi tuono. \ . 

1 Certamente quello è Tuffetto, che produce il lampo j 
e fe col lampo là nelle nuvole Succede accenfione , dila- 
tazione di luce per l’aria, grande fcoppio^lrifcia , di fuoco * 
e tuono? io non trovo minima difficoltà , fùcccdendo tut- , 
te quelle cofe , allorché Scoppia unFulminc, che non polla 
egli del pari Scoppiare, ed ufeir dalle nuvole. Ed in fat- 
ti, fe nel modo, con cui vuole il ,Sig. March. , che na- 
scano, e finilcanoiFulmini, è impoffibile lo (piegare tut- 
ti gli effetti, che fuccedono nelle nubi al tempo del Ful- 
mine ? converrà poi dire necelfariamente , che i Fulmini 
nafeano , come in tutti li Secoli anno creduto tutte le gen- 
ti del Mondo y e che il nuovo Sillema non fia, folle- 
aibile# 

. j P CA- 
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Gii effetti ftr aordinarj de ■ Fulmini , che fi pongono in vi fio, 
relativi al nuovo Si/iema , non reggono ai buon 
difcorfo , ne alla fperienga . * 

/ 

U NO degli effetti Angolari, ch’egli attribuifee al Fulmine, 
fi è quello di disgregare il muro ,*lma non forare. 
Quella è una proprietà, ch’egli in molti luoghi ripete» 
e la fa divenir ncceffaria, per il fuo Siflema, che il Ful- 
mine dal baffo all’alto s’ innalzi . L offe fa ( die’ egli ) del 
pag. 9 » muro è difgregamento , non foro. Ne abbiamo parlato alerò-. 

ve ’ 9 ma convien ripeterlo di proposito , per unirlo ad al- 
P a S • 4 1 * tfi effetti, che altrove propone . Ne Campanili (foggiugne) 
fulminati , f offefa nel lato percoffo non arriva mai a forare , 
ne a disfare tutta la groffexga del muro , ma folo una 
parte. 

Sicché per quello difcorfo fatto per perfuaderc , '< che il 
pag. ij. Fulmine’ -r innalza fu ritto, feguendo la natura del fuoco , 
non offende- orizzontalmente di rraverfo j - e per cavarne 
argomento , che fe fcrofla , dunque afeende , non viene vi- 
brato ad urtare . Ma come s’ accoppia- quello difcorfo con 
pag. 6 5 . j. a j fra p YO p Y ietà affai mirabile di trapaffar le muraglie , /en- 
-ga far buco , Quel Fulmine , che afeendendo è capace di 
t a s* 4»* p r0( } lir fcrollando ruina grandi ffima nel Campanile di S. 
Marco, quando fi tratta di paflare un muro, paffa fenza 
far buco? Peggio, e come ne viene quell’ altra diftinzio- 
P a S- 68 - ne .. fg fi muro è fittile, trapalano, e profegui [cono , t é di 
maggior groffe%ja , e denfttà , non oltrepajfano un certo fi- 
gnoì E chi è, che poffa accozzare, e conciliare tutti que- 
lli difeorfi ripugnanti fra fe, e contrar; a quanto ci di- 
mollrano le cole naturali . 9 

Una volta il muro è difgregato , che vuol dire foffre 
rottura ; e fe dobbiamo prendere quella del Campanile 
di S. Marco, in alcuni luoghi era circa cinque piedi di 
■ grolfezza* Un’altra volta trapalfe le muraglie fenza far 

buco. 
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buco. Se il muro è lottile, partano oltre, lenza forare* 
le è groflb" non penetra, ina fi férma, che vuol dire rom* 
pe fino ad un certo fogno. Ma chi c che porta intendere, 
che una forza , che offende , e rompe una refirtenza mag- 
giore , non pofla offendere , e rompere una refirtenza mi- 
nore? La palla del Cannone in un muro forre rompe fino 
ad un certo legno s ma chi potrà capire,: che in -un mu* 

ITO -lottile non traccia veruna offefa ? m>-’ v:. . 

Ma bifogna intenderne la fpiegazrone ( . Avvien cosi f P a 8 ' 66 - 
perché le fracco degli atomi , cioè de minimi , attraverfano fen - .• 

“ga difficoltà i poro fi ojlacoli de' muri , e profegaifcono le linee 
loro j appunto come avvien negli odori j • il che molto piti fi 
ricono/ce negli effluvj elettrici . • * _• . 

•Io confe/To per colpa dei mio grolfoRtno intendere, che 
quelle cole cotanto fiottili 'fanno appuiitp il médefimo ef- 
fetto nella mia fantàfia ,! che fanno i minimi del^Signor 
March, ne’ muri lottili, partano, non s’attaccano, e non 
fanno colpo * mi divengono invilitali, enc perdo le trac- 
cie^Madi grazia* il Fulmine , che urta, fcrofta, erom- 
pe^ e parta fino ad un certo legno , è egli Io fterto , che 
urrà ne’ muri lottili ì Non V è dubbio . Per rompere è 
fcroftare i muri groffi crederemo noi,, che vi vogliauna 
malfa, che abbia ftretta compagine, robuftezza , e gran- • 
de impulfione? Non può dirli al contrario. Se vibraremo ■ 
contro un muro un pallone , quantunque grande , di Bam- 
bagia , non fmovererao nemmeno un’oncia di calcina. Se * 
è cosi; come quella malfa sì forte, e si vibrata, e siden- 
fa non farà veruna lefione ne’ muri fottili? 
n Bifognerà, per intendere quella Filofofia, dlfcorrercosì. 

Se il muro è graffo? 44. mafia Ila unita , e rompe * fe il 
muro è fiottile , gli atomi componenti la malfa fi fepara- 
noi e partano velocifGmamente per leporofità del muro. 

Ma dico io^ feparati, e per confeguenza difperfi, che fo- 
no, chi è, che di là dal muro torna a riunire quegli a- 
tomi , ficchè la malfa fia nel fu o primiero vigore. Qua- 
lora ( pollo tutto a fuo modo ) una malfa è sfibrata, vi 
vuole una opera eftranea per riunirla . Noi parliamo di 

P a fuo- 
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fuoco ( benché non di fuoco , ma di materia ignita ) L 1 
aria divide il fuoco , ed i fuoi corpufcoli vanno difperfi 
per l’aria j e fe noi vi fìamo vicini, efperimentiamoque- 
fta verità in ciò , che chiamiamo calore del fuoco . Ma 
difperfi , che fono quelli corpicei li per l’ aria , non torna- 
no già a riunirli. Peggio poi, fe riflettiamo di urta »af- 
. fa ignita'» quella arde, urta, e rovina in virtù dell a fua 
unione,* allorché noi la dividiamo in atomi, sperduta la 
ft retta . codióne, che forma la fua forza. 

PolTono mai elfere , a fuo modo, le porofità de’ muri 
altroché invifibili pertugi ? fe quelli folfero difpolli 1’ uno 
contro dell’ altro in linea retta ,* ficchè formalfero tanti 
cannellini , le pa^cole , o gli atomi , che in fuo fenfo 
trapalano , convi* certo, che abbandonino la coefione, 
per trapalfarc, ond’ é, che conviene^ che il Fulmine paffi 
fpezzitoy e come torna a riunirli? Chele riflettiamo, che 
le por&fità delle pietre j e dell* calcina fono tutte irre- 
golarmente difpolle , chi è che polTa figurarli , che la ma- 
teria componente il Fulmine polla si pronta , e si agile 
andar trapalando per vie oblique infenfibilmente per que- 
gli invifibili vani , e con la velocità del Fulmine , e tut- 
tavia elfer abile a trattenere la fiamma , ed a fare le no- 
te rovine ? » *' 

P*g. 68. Se Lucrezio nel palfo citato 

Tranftt ettim validi Fulmen per fepta domorum , 
Clamor uti , ac voces , tranftt per faxa per ara. 
voglia dire, che la Saetta palla fenza rompere , io non 
lo decido, ne fo che cofa egli credette, fe voglia impor- 
re , o fe palali a capriccio. Quanto a me crederei, che po- 
tette interpretarli, che il Fulmine entra, epalfa nelle ca- 
le con egual forza, e rapidità , come la voce palla per i 
fallì, c pei bronz;. Il Sig. March, interpreta, che il Ful- 
mine trapaffa t fajft , e i bronci > ma come quello fareb- 
be troppo, e contro la fperienza , che mi ha fatto vede- 
re gran fallì fpezzati nel quadrone fuperiore del Campa- 
nile di S. Marco, nel fedile del Campanile di Ferrara, c 
nella rupe del Monticello dell’ Ifola di Solca ; così credo, 

che 
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che il tranfit debba applicarli al clamor, e non al fulmeni 
ficchè fia un tranfit in paragone , non in repetizione del 
primo. Mi fi potrebbe dire, che il tranfit non fi può ap- 
plicare al voces $ ma convien ricordarli la necelfità del 
■ verfoj e che fi può dire beniflìmo, ut/ per faxa , per /era 
clamor tranfit, ac voces . Sia però ciò , che fi voglia ; io 
parlo colla ragione , e colla fpcrienza 5 e dico , che le la 
parità della voce dovefle fervire , ficcome la voce , che 
palla un muro lottile , lenza far buco , non palfa , ma ne 
meno rompe un muro aliai grolfo: cosi un Fulmine, che 
potelfe jpalfare un muro fottile, fenza offefa ; in un mu- 
ro grollo fi difperderebbe , come la voce, fra le porofità 
del muro, fenza lafciare alcuna lefione . Ed all’incontro 
un Fulmine , che rompe una parte di un mur-o grolfo in 
virtù della fua coefione , e della fua forza , conviene , che 
nel trapalare rompa, e fori anche un muro fottile. 

Ma, dirà il Sig. March., io ho veduto cogli occhi pro- 
prj il Fulmine di Fosdinovo oltrepalfare la volta , fenza 
punto romper le pietre . Rifponderò a fuo tempo , e farò 
vedere , per tutti li caratteri , ed accidenti di quel Feno- 
. meno, che quello non fu un Fulmine. Dirò ben’ io a que- 
llo palio ciò, che ho veduto cogli occhi proprj nella Ga- 
la , o Palazzo de’ Signori Garonelli in Goneglìano . Que- 
lla fu colpita da un Fulmine, e tutte le apparenze dimo- 
ftrano , che egli nel fcendere fi fpezzò forfè in venti par- 
iti qual più debole, quale più forte. Su la facciata fi ve- 
dono var; colpi di femplice fcroftatura della fopravvefte 
di calcina , di varie grandezze , ma poco più , o poco 
meno di mezzo piede di diametro. Tre colpi però furo- 
no i più vigorofi. Uno di elfi ruppe poco difotto alli cop- 
pi la canna di un cammino, per cui fcendendo fpinfe con 
tanta forza il cornicione di marmo del cammino in un 
camerone , che lo fpezzò in mezzo , e gettò i frantumi 
fino alle ultime parti di quella danza . Quella fpinta poi 
fece , che facendo violenza i capi del cornicione con li 
due pezzi laterali , anche quefti capi rimafero fpezzati . 
JUn ’ altro colpo ruppe fotto 1’ angolo di una fineftra il mu r 

ro 
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ro non molto Tortile , (pezzo i mattoni , e naturalmente 
per quell’ apertura s’ introduce anch’ egli nella medefiraa 
ftanza. Un’altro pezzo ruppe Torto l’angolo dell’altra fi- 
neftra , dove Tpezzò » e fmofle i mattoni j ma non fi 
argomenta , che per le Templici fifliire abbia potuto iu- 
• trodurfi * 

Per il Tentimento del Sig. March. , il Fulmine , o li 
pezzi di eflb doveano penetrare nel cammino, e negli an- 
goli delle fineftre , Tenza far buco ; oppure 5 quando in 
TenTo Tuo il muro in effi angoli fofle groflo , dovea rom- 
pere fino a un certo Tegno, e finire . AH’ incontro nella 
canna del cammino , dove il muro è Tottiliffimo , eflendo 
vifibiFmente di, pietre in taglio , dovea oltrepaflare , Ten- 
za far buco. Ecco l’eTperknza tutta al contrario. Il mu- 
ro groflo rotto, e trapaflato, il muro Tottiliffimo egual- 
mente rotto nel paflaggio del Fulmine • 

Anzi e (Tendo quella canna dupplice, cioè due canne in 
una , come trovali in molti luoghi una per la ftanza a 
fola/o, di cui parlavo, l’altra per un altro cammino per 
F altra ftanza di Totto a terreno j efl'endofi veduto Fulmi- 
ne , o per dir meglio gran fuoco nell’una , e nell’ altra 
ftanza, e per teftimonianza delle pcrTone, che in entram- 
bi trovavanfi , e per li contraflegni laTciati ; è vifibile » 
che il pezzo di Fulmine , che entrò nella canna , fi divi- 
Te in due, uno TceTe per la prima canna nella ftanza in- 
feriore j l’altro ruppe anche il. fiottile muro di mezzo di- 
viforio, e TceTe nella ftanza di fopra . Il primo , che do- 
vea eflere più picciolo , non fece Tracaffi nella Camera 
terrena» ma folo ravviluppò, e lacerò latella di un qua- 
dro,, che chiudea il cammino? ed urtando nel poggio di 
nn fcanfo antico intagliato , e traforato , per quei per- 
tuggi fece un fecondo intaglio curiofiffimo fui muro, le- 
vandone l’ incroftatura di calcina, che tuttora fi vede. 

Ed al propofito del Tuoco invifibile, o virtuale , quat- 
tro perfone , che erano nella ftanza terren» , ed altret- 
tante, che trovavanfi nella Tuperiore , altro dir non fep-> 
pero , fennon , che viddero tutte le ftanze fuoco ,* e che 

do- 
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dovettero cadere in terra Eccettuatane una vecchia, che 
da un lata della llanza da biffo feppe reggerli in piedi . \ 
Quelle fono co fe tutte vilìbili, rifpctto alle cofe efìfbenti , . 
da me vedute , ed efaminate fui fatto ’jie'ir Autunno paf- 
fato 1748., e del reftante può renderne iflrutto chi fi lia 
il Sig. Gio: Battifta Caronelli padrone di quel Palazzo . 

Ecco unUltro cafo recente - La notte 28. Agofto paf- 
fato 1748. alle ore fei entrò un Fulmine nella parte, fu- 
periore del Campanile di S. Gieremia in Venezia r rup- 
pe il legno, in cui Ila incalvata la Campana maggiore, 
e feendendo lì rivolfe verfo il Palazzo de’ Signori Labia 
Patriz; , e forò il groffo muro del Campanile , c 1* altro 
ad effo attaccato del Palazzo. Entrò in una Galena, do- 
ve offefe alcuni quadri di prezzo , ne fece altro male , 
fenza lafciar vefligio del fuo finimento, ad ufeita . Vilì- 
bilmente confumata la materia, che .alimentava il fuoco, 

(vanì - p 

Gonchiudiamo'adunqtie, che fe il Fulmine ha materia, 
e forza baftevole , rompe , e paffa li muri groffi $ e che 
è una immaginazione il credere , ch’ei paffi i muri, fat- 
tili per infenfibile rrafpirazione , lenza fare alcuna frat- 
tura. Ha ben veduto anche il 'Sig. March, la gran diffi- 
coltà di quella proporzione s e però dice , che Sa mente pag. 66 . 
ton difficoltà a Ciò fi' accomoda ? indi trovò il penfamento, 
che polla e (fere il fuoco* del Fulmine inviftbtlt , e di af- 
fatto diverfa natica, fuoco virtuale , -e Jet file a fogno di -elu- 
der gli occhi» 

, .Un’altro effetto non meno difficile da entratoli in ca- 
po* attribuire al Fulmine quello il luftre Soggetto. IlFul- 
• mine non urta , ma tira n fe . Egli appoggia quello dif- 
corfo alla fperienza. Quello ( dice ) che /' anno 1721. fece Pag . 68; 
molto danno alla maggior Torre in Verona , parve prendeffe 
fpecialmente di mira una grand' arma della Città a grand' al* 
te^xa inca firata • Or cotefia non la cacciò piti addentro ; ma 
quafi fojfe venuto C impeto dalla parte di ià j la fece caderé 
molte pertiche in qua, e poco lungi dalle c afe , che f od di* 
rimpetto - . <*, . .4 . \t. I' : 

: " Con-, 
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Confelfo il vero non intendo quelle contraddizioni . Il 
pag. 41. Fulmine nei Campanili non ariva mai a forare , ne a disfa* 
pag. 4$. re tutta la grojfe^a del muro , ma folo una parte . Più 5 
pag. 68 . trapafla le muraglie fen?a far buco. Indi : feil muro è fot - 
file trapalano , e profeguifcono ; s è di maggior denfttà , non 
oltrapajfano un certo fogno . Quelli fono tutti moti progref- 
fivi , e che dimoftrano urto , e percola . Or dbme polio- 
no conciliarli quelli difcorfi con quell’ altro*: non urta , ma 
tira a feì Li primi dimoftrano. impulfione.,* il fecondo at- 
trazione . Se non urta , come trapalfa le muraglie? fe 
palTa , e profeguifce , come non urta ? Se traparta , dun- 
que va avanti; fe attrae a fe, dunque refta di fuori. Se 
parta fino ad un certo fegno , dunque non refta di qua 
dalla fuperficie;* come può entrare, disfare,, e paflare , 
fenza urtare ì 

Ma foggiugne egli:*Ho ojfervato piti volte . . * che ima - 
feriali cavati dalla fàeta ft trovano da quell ifleffct parte , 
ond'effa venne , e affai lontani , qua fi li’avejfe , non già 
f piatii ma attratti , e tirati fuori . Appoco , appoco lafaet- 
ta non vien più dal ballò all’alto, ma viene a percuote- 
re da una parte xon viaggio orizzontale, o obliquo ver- 
fo dell’altra . Starà poi tutta la difficoltà in vedere , fe 

3 ueflo viaggio lo faccia forgendo daLbafso, o venendo 
all’alto. « 

Torniamo al punto. Convien ^>rima vedere, fe fappia 
il Sig. March, da onde fia venuta la faejta; e quello fa- 
rà il difficile; poiché chi non può vedere da onde par- 
ta, nonfaprà d’onde mai venga. A buon conto il Siftema , 
che vuole, che afcenda dal baffo dietro la natura del fuo- 
co, non infegna, ne àmmete che venga da alcuno de* 
lari • ' r * 1. • 

Ma r arma, replica egli, fu fiaccata dalla Torre , e 
portate iu diftanza a lei dirimpetto . Beniffimo; fe il Ful- 
mine deve averla attratta, bifogna , ch’egli fia andato a 
fiaccarla , e poi fia tornato, indietro portandola feco a 

3 nel fegno. Sembra incredibile ,*che la mente illuminata 
el Sig. March: non concepita , che il getto dell’arma 

. I ' • fu 
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fu eflfeto di una violenza operata dal Fulmine tra il mu- 
ro , e Tarma medefima > e: che inon cedendo la Torre , 
come più forte , cede l’arma , che era amovibile : ope-, 
rando Io fteffo effetto , che fa il fuoco della polve nel 
Cannone , in]cui trovando più refiftenza nelle parti unite 
del bronzo, fpigne lungi la palla, che trova più mobile . 

E quanto ai materiali fcavati dalla faetta r fe V effetto 
fuccede , non può effere^ , fennon ne’ muri , che non re- 
ftano penetrati dal Fulmine, da onde li materiali fmofli 
vengono ribalzati dalla violenza . Ciò però non fucceffe 
nel Campanile di S. Marco, dove tutti li materiali ro- 
vinarono a piedi dello fteffo. Che s’ egli voleffe darci per 
efempio quelli, che offervò slanciati nella Chiefa de Ge- 
fuiti in Ferrara, egli equivoca 5 poiché quelli non furo- 
no materiali attirati, o ribalzati, ma /pinti nell’ ingrefl'o 
del Fulmine in quella Capella a mano finiftra , venendo 
per di fuori . . : * 

. Non è del noftro propofìto la- parità dell’ acqua nell£ 
inondazioni , che dice aver offervato , che * non rovefeia 
i muri, ma fe li fa cadere incontro . Tuttavolta dirò', 
che vi vuol poco ad intenderla. L’acqua corrode la ter- 
ra, che ferve di appoggio a fondamenti del muro ; per 
neceflìrà convien , che il muro cada à quella parte , ove 
non ha più foftegno. E farebbe affai mirabile, fe fpoglia- 
to della terra alla parte dell’ acqua , il muro coricaffe 
alla parte oppofta dove la terra gli fa refiftenza . Per al- 
tro chi ha veduto incurfìoni precipitofe di ac<jua , fa , che 
ella col proprio pefo rovefeia alla parte oppofta , npn folo 
muraglie , ma ancora cafe , e Palazzi* 

Potrei riflettere /opra qualche altro ftrano effetto de’ 
Fulmini recato dal Sig. March, in relazione al fuo Sifte- 
maj ma avendoci o toccati in altri luoghi, o non elfen- 
do effenziali, palliamo ad altro. 


; l . . * .. 
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, • *■ « , 

CAPITOLO XVII. 

' t i 

Le rifoluzjoni recate alle obbiezioni incontrate fono invalide. 
Sopra la rijoluzjone della prima Obbiezione . 

P ER foftenere il proprio Siftema , il Sig. March, ha 
voluto difenderlo anche da alcune oppofizioni, che di- 
ce effergli ftate fatte. Sarebbbe flato defiderabile , che pri- 
ma di fcrivere la Aia fettima Lettera, nella quale egli le 
racccoglie , avelie veduto le obbiezioni fattegli dal P. N. N., 

. e le fiacche bensì, ma vere, efpofte in quelle mie confi- 
derazioni . Pare , che dopo aver io Combattuto il Siftema 
in ogni fuo afpetto col raziocinio, e col fatto, A renda 
fnperfluo il difcorrere fopra le rifoluzioni, ch’egli dà alle 
altre obbiezioni da me non toccate . Poiché ficcome if 
Siftema non vale a reggerli da fe ftelfo , tanto meno può; 
•leggere per combattere le oppofizioni. Tuttavolra, qua- 
lora vengano quelle a fufliftere , divengono una nuova for- 
za contro il medefimoj e però mi è parfo bene di mo- 
ftrare maggiormente la fua infuffiftenza dalla fua invali- 
• dità per rifolvere le obbiezioni . - 

Previene egli il Leggitore con un falutare ritiro , che 
fag. 71. dimoftra, non e Henne egli totalmente pago. Potrebbe for- 
fè avvenire , che difficoltà ci foffero , quali io non fapeffs 
fgombrare , e che cofe mi foffero dipendenti dalla mia fenten - 
za pYopoJie , quali fpiegar non fapefft . Io credo di averne 
introdotte alcune, che per dir il vero, dovrebbero elTere 
di quella dalle . Egli però fog giugno . Ma ciò che fareb- 
be ì quando la verità del fatto fia patente ( io crederei , che 
non fi potellé più dire così ); e. quando- ottime ragioni dimo- 
firmo , che la cofa Jìa pur cosi , la mia infufficienza a dic- 
chi arar tutto non potrebbe far mai , cbe diventa ffe il vero 
non vero . Indi adduce 1 * efempio delle .molte cofe natura- 
li, che veggiamo, delle quali niuno fa render conto. 

Ma noi qui non fumo per difcorrere fopra di un fatto 
certo a tutti noto, per cercarne ragione ; tutta la difficol- 
tà 
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tà non Ila nella ragione, ma nel fatto. Tutti anno cre- 
duto fin* ora, che i Fulmini vengano dalle nuvole j il Sig. 

March, vuol riformare quella tìniverfale credenza, coll’in- 
trodurre , che quello fatto Aia al rovefeio $ -conviene , ch’egli 
convinca con dimaflrazioni contrarie a quelle, che fin ora 
anno fatto creder cosicché un Fulmine urti in una fac L 
data ; il Mondo dice quel Fulmine è caduto dal Cielo j 
-il Sig. March.dice, che è’^tnnto dalla terra, qual dimo- 
ilrazione porge egli , perchè cosi abbiali a credere , t e lì deb- 
ba abiurare l antica credenza ? Un Campanile è fcro- 
ftato un’ angolo da una faetta ; il Mondo dice dall’ alto al 
ballo ^ il Sig. March, ci vuol far credere dal ballo all’al- 
to $ quali indubitabili contraflegni ce ne dimoftra ? Non 
balla il dire, che fempre ba conofciuto le percofse di bafio 
in alto ; convien fpiegare quali folfero i caratteri, che di- 
mollralfero vera una tale olfervazione , in guifacchè gli 
altri non pollano dire con ragione al rovefeio . » 

- Se mancano le oltenfioni , per poter dir con colfanza, 
che la verità del fatto è patente j in una materia di puro 
•fatto, a che ferviranno le ragioni, per convincere, maf- 
fime in una cofa, che Ila fotto gli occhi di tutto il Mon- 
do? Che fe le ragioni poi fono combattute da altre più 
forti ragioni ; che cofa refta* per foltenere il Silteina ; 

Io ho parlato del Vortice aereo, edhodimolfrato colla Verità del 
ragione , col fatto da me cento volte ofiervato ,• e da altri , e : 

colle autorità degli antichi , che anno forza impellente t fertlin fi- 
non attraente, come, alcuni moderni Filici ingegnano . nc • 

Ma quella è una Meteora, che non può oflervarfi da chi 
fta in una Città terreftre chiufo in una llanza a lludia- 
re . Io ho però detto quel vero , che da chiunque abita 
vicino al mare può elfer veduto da un’ elevazione medio- 
cre j e quella è una materia, che non fug^e dagli occhi, 

■come il Fulmine, anzi può a bell’agio oflervarfi. 

• Ma palliamo alle oppofizioni, ch’egli incontra, ed efa- 
miniamo , fe fiano veramente rifolte . La prima è che 
non negando egli e fataloni effer nell' aria , e ne' nuvoli , per P a 8> 7 2 - 
ie quali fi producono i lampi , e i tuoni , bajìa concepire , 
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che le lor tracce vengati tt a communicare con quelle congerie 
d' effluvj , che fon prejfo terra , per intendere , che lo sforma 
della nube può eflenderft qualche volta fino a infiammarle , e 
a produrre faette . 

Io non sò veramente fe nel tomo IV. della Bihlioteque 
Italique , ch’ei cita , T obbiezione fia fatta in quelli ter- 
mini j perchè fe cosi è , quellamon è obbiezione , che ri- 
guardi il fatto , ma la fola dl&fa dell’ accenfione •> accor- 
dando nel refto , che le faette fi generino preflb terra • 
Ed egli ha ben ragione di rifpondere : Se jo fife cosi , fa- 
' ivi - rebbe pur ancora vero , eh' effe qui baffo , e non nelle nubi fi 
„ accendono . 

Io però voglio fare l’oppofizione in un’altro modo, e 
poi fentiremo , fe la fua rifoluzione vi cada • Egli non 
nega , che nelle nuvole fiano efalazioni accendibili, ne 
può negarlo > che quelle non formino lampi > che quelli 
lampi non fiano uno feoppio, che produce fuoco , e gran- 
de efpanfione di luce 5 e che quello feoppio con centuplica- 
te ripercuflìoni non ci faccia udire quello llrepito, che di- 
ciatti tuono •. Or fe la fu fra le nubi vi fono tali efala- 
zioni accendibili per fare il lampo, e il tuono > per qual 
ragione non potrà eflervene un più grande aggomitola- 
mento, di quella, odi limile* natura, che producendo feop- 
pio, grande efpanfione di luce , e rip.ercuflione del tuono , 
formino la materia del Fulmine? . 
pag. 72. jEcco la fua rifpofta ; io mofìrai , fe non m inganno , che 
il fuoco non difeende , che $ lampi fon fenomeni d' altra ) pe- 
ci e , che quando le efalazioni fono afeefe , e depurate , diven- 
tano di qualità innocente , e che gli aliti minerali della terra 
non anno hi fogno , per accender fi di fuperno , ed aereo fuoco , 
bafìando /’ agitazione , e il fermento , in cui f umido dell ’ 
aria , ne' cattivi tempi le mette . Si'fcorda qui , de’ Fulmini 
a Ciel fereno , de’ quali poco fopra fi è fervito, per bat- 
tere altra lieve obbiezione. 5 non riflettendo , che allora 
non vi è tempdMcattivo . . • 

Io non voglio ripetere ciò, che ho detto. contro il fu|>* 
pollo della depurazione delle efalazioni , del loro divenir 
. * * inno- 
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innocenti, e di quel, che lìegue, poiché ho già dimoftra- 
to quanto fenza appoggio fiano tali \fuppofti ; e parrai, 
che , fé a principio non conveniva il dire io mojirai me- 
no polla convenire al prefente, dopo laverie io polle al 
cimento . Inutile del pari è il ripigliare il già detto in- 
torno all’afcendere del fuoco,, avendo fvelato lo sbaglio, 
ch’ei prende, che il Fulmine fia tutto fuoco elementare, 
e non una materia ardente. 

Refta a parlare de’ lampi , i quali dice di aver mo- 
flrato, e fiere Fenomeni d' altra fpecie . A quello palio con- 
felfo , che ho creduto di avermi ingannato nel fare lo 
fpoglicf del Libro del Sig. March, ; mentre per quanto io 
andaffi raggirandone i fogli, non trovavo giammai code- 
ila dimoftrazione<*intorno ai baleni. Ho feorfo la Tavo- 
la, o Indice del Libro medeiìmo, e non trovo nem- 
meno nominati li lampi. Ho rivoltato con pazienza lo 
ftelfo ; e quantunque i lampi in var; luoghi lìan nomina- 
ti , non ho mai trovato , fennon alcune cofe , che ho già 
toccato di fopra ; ma la fpiegazione della differenza tra 
il Fulmine, e il lampo, e quale.» fia la qualità dell’uno, 
e dell’altro Fenomeno, che dimoftri tal differenza , io non 
ho potuto trovar altro , fennon che ei la dia per fuppo- • 

Ha. La dove porta il pa£To di Seneca, che diceefler lam- p*g. $ o , 
pi , Fulmini , e tuoni tre cofe provenienti nelle nuvole 
dalle medelìme caufe ; rifponde : nell ’ tfleffa confusone de’ 

Greci cade ancb' egli , cofe diverfrjfime riducendò alP iftefs a 
ciaf se , e dell' ifìefsa materia coftituendole . Le altre differenze , 
che i lampi tutti li vedono, e che eflì ci toccano , fen- 
za offenderci [e faprei volontieri dove quello lìa mai av- 
venuto ] quelle non fono fpiegative dell’ obbiezione , ne 
della diverfità de’ Fenomeni, lìcchè polTa dire di avermi 
firato elfere Fenomeni d’ altra fpecie . 

Stavo in letto una notte in Ferrara , mentre quella For- 
tezza, non fo per quale occalìone , fparava alcuni groffi 
Cannoni . Io n’ ero lontano un buon miglio ; tuttavolta 
Io fplendore del fuoco mi. rapprefentava alle fìnellre un 
chiarore apprelfo a poco limile al lampo; indi poco do- 
po 
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pò fentivo il colpo dello fparro. Tale era l’ effetto dique’ 
Cannoni, che certamente erano lenza palla - Or fe folle* 
ro ilari caricati a palla , chi è , che polla immaginarli , 
che in tale apparenza avdfcro prodotto effetto diverfo ? 
Il chiarore, ed il bombo farebbero flati li ileffi •• Allor- 
ché li Spagnnoli vollero impaurire gli Americani, fpara- 
vano loro contro de’ Canoni caricati a polve . Tremaro- 
no a principio coloro pieni di fpavento, dicendo, che qué 
Foreilieri erano Deità padroni de’ Fulmini ; ma appoco ap- 
poco, veggendo, che ad elfi da quello ilrcpito non fufle- 
guiva alcun danno , vi fi famigliarizzarono ; ed infolen- 
rirono contro li Spagnuoli , beffandoli de’ loro llrtpiti d’ 
aria , e di fumo . Allora poi , che caricati li Cannoni a 
palla, viddero le llragi , che ne fuccefiéro de’fuoi, comin- 
ciarono a temer con ragione ; perchè conobbero , che 
quello Ilrcpito, e fuoco, che portava il baleno , .portava 
anche il Fulmine * 

Dirà il Sig. March., che la parità è materiale: che li 
Cannoni di la fu fono diverfi dai nollri : che fono puri 
fpari di polvere? che fra le nubi non vi fono palle incen- 
diarie. Ma io rifpondo, che quello non è rifolvere T ob- 
biezione* Il lampo è fuoco certamente/ fe quello può ac- 
cenderli con grande llrepito fra le nuvole, perchè non 
potrà ivi accenderli con eguale llrepito il Fulmine? Vor- 
rei, eh’ ci mi fpiegalfe la differenza . Si può egli dir al- 
tro, fennon che il lampo proviene da un’ aggregazione di 
materie accendibili , e che per quelle caufe , che non fap- 
piamo , fra fe unite in congerie fi accendono , e feoppia- 
no con fpargimento di luce , c vibrazione di llrifcie di 
fuoco ? Se colà fu può farli quella unione di particole in- 
cèndiabili ; diciamole fulfurce, nitrofe , cralfe , oleofe , o 
bituminole, per produrre il lampo; perchè non potrà lar- 
vili per produrre il Fulmine ? Qual’ è la differenza , che 
collituifce quello infigne Letterato tra quelli due Feno- 
meni? io non fo vederne altra , fuorché quella, che palla 
tra lo fparro del Cannone con palla.* e lenza palla.. 

Io non mi determino già , che fiano le fFefC0ìme ma- 
terie» 
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te rie, che producano l’incendio, e lo Scoppio del lampo, 
e quelle,, che producono il Fulmine; anzi dagli effetti fra 
fé diverliflimi , che qui in terra producono i Fulmini, fo- 
no convinto , effer eglino di diverfa palla fra di eflì 
Alcuni anneriscono, ma non tutti; altri lafciano unafpe- 
cie di bitume verdallro Scuro Sulfureo ,* altri lafcianogran 
fumo fetente di zolfo , alcuni no ; altri fono flati offer- 
vati di color candido, come la neve, altri più rubicondi ; 
altri attaccano fuoco ai legni, altri nò; ma Solamente li 
Spezzano , come foffe una Scure , o fìmil colpo ; in Som- 
ma dalla diverfità degli effetti è neceflario concludere la 
diverfìtà del loro impaflo. Dico bensì , che fìccome può 
nelle nuvole accenderli il lampo , e non trovo difcorfo 
alcuno, che mi moftri imponibile , o non vero, crederò 
Sempre con tutto il Mondo , che ivi poffa anche accen- 
derli il Fulmine . • 

Sicché effendo il nerbo dell’ obbiezione , che gli effetti , 
e le cagioni del lampo Sono limili a que’ delle Saette, e 
non effendo quella rifolta ; viene per conseguenza a reca- 
re nel Suo primo vigore. 

CAPITOLO XVIII. 

Sopra la rifoluzione della feconda Obbiezione . ^ 

P Affa quindi il dotto Soggetto ad incontrare un’ altra 
opposizione, di cui fa poco conto ; e per dir il ve- 
ro, s’ella le fu fatta nel modo, cornei la racconta, pa- 
re anche a me , effere effa di poca forza . Ecco com’ ei la 
defcrive 1 Diceft , che non ho fatta riflejfione co la forza p ag , 7i 
delle nuvole , dalle quali vengono gragnuole groffiffime , tur- 
bini orribili , ed altri furio ft effetti , e che io le rapprefento 
come corpi fluidi , quando ho confefsato io Jìefto , che tra [por* 
tono alle volte ben lontano pietre grandi e pefanti pe 7 gi • 

Ei riSponde così .* Quejìi trafi porti ho io attribuito a' ven- ivi . 
ti violenti {fimi , e che in efse , 0 nell' alto dell' aria fi conden- 
fi, e fi formi la grandine, queflo non farà mai , che le nu- 
- . nubi 
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hi diventino corpi foli di , tal che urtando una contro un altra f - 
ne refìi cacciato , e vibrato a terra ciò , che altri immagina 
fra Puna , e P'altra trovar ft . 

Ei mi perdoni , ne quella è la vera obbiezione , ne la 
rifoluzione punto vi cade. Io dico l’oppofizione in tal 
modo, qualunque cola fi a fiata detta dagli altri. Se nel- 
le nuvole vi è concorfo di materie abili a formar corpi 
duri, gelati, e pelanti, come fon le gragnuole , perchè 
dovraffi negare > che non polla ivi del pari formarli u- 
nione di materie accendibili per far il Fulmine ? Io non 
parlo di forze delle nuvole, ne di vibrazione; ma fol tan- 
to di generazione fra quei corpi fluidi di corpi compatti, 
e pelanti . Certo è, che la fu 'fi formano de’ grani di 
grandine, che talora pelano più libbre; ed è veriflimo , 
che fecondo l’idea, che abbiam delle nubi, non fi capi- 
fccj ma tali corpi pollano la fu formarli , e reggere an- 
che per quei foli momenti , che occorrono tra il loro in- 
durimento, e la loro caduta. E pure come è forza crede- 
re che quel congelamento non fi faccia in uri folo iflan— 
te, convien anche accordare , che per qualche momento 
quella materia fia colà trattenuta . E ficcome la grandi- 
ne cade Tempre tondeggiata , come altrettanti ciotto- 
li* > bifogna accordare , che cosi indurita , pria di cade- 
re , foffra qualche ri voltolamento , che levi gli angoli a 
que’ pezzi, che devon cadere. I ciottoli, che noi vedia- 
ino nel Ietto de’ fiumi, e de’ torrenti , in tanto fono /pun- 
tati, e tondeggiati , in quanto fono flati lungamente dall* 
acqua rivoltati l’un Copra T altro , ed in tal guifa anno 
perduti gli angoli y per altro a principio erano pezzi di 
Caffo irregolari , e con varj angoli fpezzati . 

Sicché fi cerca , come dovendoli concedere , che la fu fi 
formi si Uretra compagine di materia gelata, non fipof- 
fa accordare , che vi fi pofla fare un’altra unione.contra- 
ria di materia incendiabile . 

Si dirà , che il gelo , ed il fuoco fono due cofe contra- 
rie, e che non può II ghiaccio generarli nella fucina del» 
fuoco; ma quello non è rifolvere l’ obbiezione, in cui fi 
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cerca di provare , che nelle . nuvole può darli unione di 
materie, cjie non fono puri vapori di acqua* In fatti, fc 
dalle cofe, che ci fono famigliar! dobbiamo argomenta- 
re le cofe ignote; fapendo noi, che il nitro è valevole 
per far nafcere il gelo , converrà dire, che per far la 
grandine, li dia là fu un’ettremo concorfo di particole 
nirrofey e che fiammichiate ai vapori acquei, e comprese 
•dalla violenza de’ venti, formino quella Uretra compagi- 
ne, che è la materia della gragnuola . Che quella poi 
dal^a furia de’ medefimi venti rivoltata, frattanto fi ri- 
tondi, e maggiormente indurifca, e poi cada. 

.Quello concorfo. di materia eftranea alla materia e fleri- 
2 Ìale delle nubi , che é l’acqua , convien concederla / poi- 
ché fe foie diverfamente , e le nuvole fuorché acqua non 
conteneflero , la loro ftretta unione per la impacinone de v 
f venti non produrrebbe giammai altro^ che pioggia» 

Bifogna ancor concedere l’ aduna mento di quefta e lira- - 
nea materia ; poiché fe in un nembo ella forfè egualmen- 
te ‘fparfa per tutte le nuvole, tutte codette nuvole lì ri- 
durrebbero in gragnuola e ridotte in corpi pelanti , ca- 
tterebbero a terra, e ci lafciarebbero a Ciel fereno .* Il 
■che non avvenendo, convertendoli unf fola parte delle 
nuvole in grandine per quanto porta una ftrifcia orizzon- 
:tale verdastra chiara, che ben fi diftingue nel più denfo 
principio dd nembo; il ruttante delle nuvole parte fi di- 
filla- in pioggia , e parte retta tuttora ad ingombrar 
4’ aria . Ond’ é , che è forza , concedere , che la materia , 
che colliga le particole acquee, formando quel gelo (di- 
ciamo il nitro ) venga dal vento , o da altra forza coa- 
dunata in una fola parte del nembo-Perl^ontrarionei 
Verno, in cui le nuvole non fono cacciate con furia da’ 
venti, il nitro fra d’ette fi fparge egualmente ; ed abbrac- 
ciando fenza compresone violente i corpufcoli acquei, 
cadono i corpicelli più piccioli, e ci danno la neve. 

Ora pattando a rifolvere l’ obbiezione fatta per viaggio 
fe là fra le nuvole può farli adunanza di parti nitrofe, 
per formar colla materia eflenziale delle nuvole la gra- 
. R * nuo- 
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gnuola.,* perche non porri farfene una limile adunanza coi 
efalazioni fulfuree , biruminofe ec. per farne un globo di 
fuoco? E che altro poflono efler mai le accenfioni, ed i 
fcoppj de’ lampi, fuorché limili adunamenti? E fefannofi 
cogli acquei vapori, per formar la grandine, e colle da- 
tazioni fulfuree , per accendere i lampi i perchè far non 
non potranfi o più copiofe , o di diverfa accendibile ma- 
teria , per fare il Fulmine? . * • 

Cade a propofito un’ olfervazione ; che que* nembi, che 
ci portan molta gragnuola moftrano pochi lampi, et^ un 
folo rumoreggiar muto di tuono; ma niffun. Fulmine* 
Sembra , effer quefto un argomento , .che adunato il ni* 
tro frammezzo agli umidi , per formar la grandine , non 
può adunarli, e mefeofar/ì colle efalazioni accendibili, per 
fare il Filmine , e II lampo . 

Mi fi opporrà, £he per far la grandine fi può intendere, 
che il nitro fia fpinto dal vento a mefcolarfi colli vapo- 
ri umidi , perchè occupa orizzontalmente un gran tratto 
di Cielo; ma non poterli intendere, come pona formar* 
-fene un globo mifto' di parti fulfuree in Un picciolo fi to, 
ed -accenderli per fare il Fulmine. 

Io rifpondo , che allorché il nitro fi lega coi vapóri 
acquei , non prende alcuna figura , che fia diverfa al re- 
cante delle nuvole, reftando tutto il corpo materia acquea j 
onde può fenza «alcuna ripugnanza della natura eften- 
derfi fra le nuvole . Ma allor quando fi unifee con efa- 
1 azioni fulfuree , oléofe, biruminofe ec. sfugge dagli umi- 
di Vapori, a fe eterogenei; e va aggomitolandoli con al- 
tre materie omogenee : appunto , come in un vafo , in * 
cui ita ólitq^ ed acqua , gettandoli altro olio , caderà 
egli bensì al fóndo nell’elTer gettato condotto dal proprio 
pefo> ma ben prefto accenderà a galla ad unirfi con 1’ al- 
•tro alla Afpetficie.iE quanto all ? accenderli del Fulmine, 
fenza andafr A i vifione coi Filici , 'dirò, che come fi ac- 
cende fra le uuvole il lampo , non trovo difficoltà , per 
comprendere- , che n vi fi polfà accendere il i Fulmine . Io 
-fono dell’ opinione di Seneca , che lampa, e -Fulmine fia- 

* no 
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rio della fleffa materia e non eflérvi fra. di effi alyra 
differenza, che minore, o maggior adunanza di materia. 

E fe vogliali, che nel Fulmine vi fi a ancora materia più 
pefanre , e più grofTa , io non difento j poiché fono cofe , 
che non pollone dominarli , fuorché colla fola (^cola- 
zione . . - . * , 

-.-Certo è, che fra le nuvole al tempo de’ nembi vf Co- 
no de’ gran movimenti , e grandi violenze ; e balla riflet- 
tere al contrailo, ed alla pugna de’ venti * cheinqòntrap- 
dolì formano il Vortice aereo, (caricando fopra la Ter-r 
r-a , o fui mare* con impeto si violento . Certo é ancora 
che al tempo dell’ ufeita , del Fulmine, fe é vicino, fi 
fnole udir prima del bombo^ un certo firidente. rumore 
per breviffimo fpazio > a fomìglianza di quello ftrepito , 
che fa l’acqua gettandoli- in una padella dafriggere, ove 
fìa olioo bollente . Dal che comprendefi il contrailo della 
materia ignita, per fvilupparfi dall’acqua delle nuvole. 

Per altro circa al modo di quella accenfìooe, una te- 
flimonianza di villa del fu Sig. Geminiano Montanari ce- 
lebre Profeffore di Aftronomia , e Meteore nello Studio 
di Padova, mollra non efl'ere cotanto ridicola . come fi 
fa lecito .di dire il Sig. Marchefe, I\ opinione di Cartello $ Pagt ^ 
il quale die’ egli fpecialmente nel fuo iodjpc % che nulla 
inteff ài quefta materia . Egli lo rimprovera »j che con int- 
ra agi nasone arbitraria dà gratuitamente alle pigre nubi vio- 
lenti moti , e si gran denfità , che pofsa tanto comprimere 
materia fottilijftma quai fono le e fai agio ni . Il fuddetto' Sig» 
Montanari nel fuo libro intitolato le Forge d' Eolo * jdfr , 
ferri® r offervazione da elfo fatra in quelli termini. : j 
• „ Nel viaggio da Bologna a Firenze fulla ifommità dell’ Forze 
,, Apennino, detta il giogo , io m’ incontrai) a vedere fEoio. 
y, nno fpettacolo ringoiare . Su la cima del monte io go- * agx 256 
„ devo la villa del Sole a Ciel fe reno. Avea . all’ incon- 
„ tro ingombrato da folti nuvoli il profpctto delle 1 Valli 
,, fottopoile fopra delle quali galleggiavano a firato a 
„ ftrato difpofte , e correnti quali a fchiere qlc nubi. 

Molle volte .avveniva , che uno ftratto fopra 1\ ai tro ca-< 

- - Ri „ delfe 
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de Afe con forzai ed allora , quaficchè fi folle fchiaccia- 
„• ta qualche gran malfa di quelle rupi, udivafi romorcg- 
„ giar d’ intorno lo ftrepito proprio del tuono, e neltem- 
„ po medefimo guizzavano qua, e là fotto agli Arati i 
„ baleni . Quella è appunto 1 * opinion di Cartello , Ibfte- 
nuta ancora dal Purcbozio ( T om.^.feB. 3. cap. 4. ) nonio, le 
perchè gli folfe avvenuto di fare una limile olfervazione, 
oppure per fola opinione fpecolativa. 

• Jl Sig. Marchefe confiderà le fole nubi , che Tome pi- 
gre di loro natura fono incapaci di moti violenti 5 nulla 
fa conto del vento, che è l’Agente principale dei nem- 
bi 5 i quali mai Accederebbero con tante ftrigi, fe non 
vi fòlfero i venti. Oltre al vento vuole il Varenio , che 
vi operi la fua gran parte Io fpirito fulfureo : Nuber ra- 
ref adente , < 2 T commovente-, [Cap. zi. prop. 15.J In fatti li 
nembi tempeftofi fono un comporto agitato di vapori umi- 
di , di vento , e di efalazioni accendibili 5 nè io faprci ne- 
gare una congettura cotanto ragionevole , dopo che veg- 
giamo nei nembi tanta agitazione di materie ignite. Che 
quelle accenfioni producano rarefazione , e commozione 
nelle nubi y lo dimoftra la pioggia più abbondante , che 
fulfeguita per lo più al lampo , ed al tuono . 

• E giacché ny è caduto in acconcio di nominare il Sig. 
Montanari , e fi tratta di efaminare fe polfa gran fuoco 
accenderfi nelle nuvole ; mi fembra a propofito di tra- 
/crivere una parte della relazione di quel turbine orribile 
fucceduto nel 1686. , che diede motivo a quell’ Uomo iliuflre 
di icrivere il fuo Dialogo delle For^e tf Eolo 1 Ecco una 
parte della Lettera del Signor Francefco Spoleti al Signor 

•*. Girolamo Corraro Patrizio Veneto regiftrata dal Monta- 
nari , che ferve di argomento alle fue Meditazioni. 

„ Venne il Tùrbine da Terrazzo Villa polla fui Vero- 
„ nefe a’ confini del Padovano ..i. fcorfe per di fopra 
„ da Erte .... fino al Dolo .... In Terrazzo portava fe- 
,, conel centro il maggior fuoco j coficchè la llrage fatta in 
„ quelle' parti è.iprocednta dal fuoco; aderendo quegli abi- 
,5 tanti» che quali in tutte le cafe rovinata anno -veduto 

’• t' u w* 
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« Ardere il fuoco ; ed io ne ho conofciuto il fegno , non 
„ folo in quelle rovine, ma in molti arbori rimafli ab- 
,, bruciati . Anzi mi dicono , aver olfervato ., .che in al- 
,, cune cafe urtando un pezzo di nuvolo nero, fcoppiava 
„ in quello un rauco tuono, dilatandoli in un momento in 
» larghe falde di fuoco 4 Quell’ iflelfo accidente è flato of- 
,, fervato in Roccadoimo Villa lontana un fol miglio da 
„ Elle, e fedeci da Terrazzo. 

Quello è fuoco accefoli nelle nuvole, e fuoco attivo^ 
e durevole. Se poi fiali acceftf per la compreffione delle 
nuvole, per la violente agitazione del vento , o per al- 
tra caufa , io. non lo ricerco . Mi balla , che le efalazio- 
ni accendibili innalzate non diventano di qualità innocen- 
te, folo valevoli per produr un fuoco celefte, con tutte 
le altre veramente immaginazioni del Sig. Marchefe . Ond’ 
è che fe nelle nuvole puote accenderli cotanto fuoco , e 
durevole per tanto tempo in un Turbine di larghezza, 
al dire della relazione-, di mezzo miglio; non ho veruna 
difficoltà, in concepire , che in un nembo largo quatro, 
o cinque , o più miglia li pollano accendere tanti lampi, 
e qualche Fulmine, che venga in Terra, 
t Se il Sig. Marchefe vuol dimoftrare colla ragione , che 
nelle nuvole non può accenderli fuoco, ardente , che ab- 
bracci , io credo di aver provato coletto , che quello 
fuccede ... 

v C A P I T O L O ' XIX. 

- • •* • , . , 

Intorno alla r t foladi one di altre Obbiezioni , Particolarmente 
- . - delie Saette in Mare, e fi conci inde Juffifiere 
. ... tutte le Obbiezioni. 

• * :. .w 

• • 

E * Inutile il verlàre fopra quanto il Sig. March, rifpon- 
de* fopra l’ obbiezione, dice , fattagli che quando Ful- 
mini fc oppi ano , le nuvole fon molto bafse , e l’ altra di glo- 
bi , e di getti di fuoco in aria t che dice di non conofce- 
re, e di non aver mai veduto ; quafìcchè ciò , che non 
. vide 
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vide egli, non fia vero, e non fi* Aiata veduto di altrii 
In- fatti quello è un modo affai facile di rifolvere le op« 
porzioni ► Palliamo dunque ad un’altra. . 

Dice , elTergli oppofto, che ha giudicato troppo prefio da 
?*g» 7 ì* w Fenomeno fola ^ Èi fe ne sbriga affai facilmente , che 
ora dopo la fa a lettera tanti ne fono fiati òfiervati % e alf 
ifiefso modo deferirti , che tale oppofrgione non gli potrà piti 
efser fatta . , i. Y *.. . ... 

Quando non ha per lui altre oflfervaziooi , che quelle, 
ch’egli ha gid deferitte, e £h’ ioho confutate 5 pare, a me, 
fpecialmente dopo il maneggio , ch’ io ho fatto del fuo 
Siftema, che non abbia ragione di portar alcun vero fat- 
to a propria difefa. Refta adunque al prefcnte ifolaco , e 
fola il foo Fulmine di Fosdinovo, fopra il quale avremo 
largo campo di dife orrere col fondamento delle rifleffioni 
fatte ne’ Capitoli antecedenti. ■ . 

< L’ obbiezione però , che anch’ ei confeffa avergli .fatto 
qualche impreffione, e che dice di venire a primo ofpetto 
con molta apparenza , è quella delle faette in Mare j per- 
***' chè dice , da fwfie fembra {ventar fi del tutto li idea , del P 
accender fi effe vicino a terra , pernitrofe, e fulf torce efalagjo- 
ni dalla- terra mede finta ivi tramandate . E però ne fa poco 
conto, perchè rifinendo bene , non ha fa minima forga . 

• ‘ Udiamo il difeorfe», alquanto lungo , perchè varie fono 
le ragioni , che conviene incontrare a parte a parte . 

Con fiderate (die’ egli adunque) prima d'altro in graffa* 
come tal difficoltà ferifee ugualmente la comune fentenga , t 
la mia .... fentimemo generale degli antichi , e de' modera . 
ni fi è che la materia (de’ Fulmini) fien nitri * e golfi ? 
che dalla terra e {alano. Ora fe ripugna , che fi ritrovino ta- 
li e fai agioni fopra del Mare Jn bafte?. ripugnerà ugualmente 9 
che fi ritrovino fopra del Mare in alto ; perchè nè in baf- 
fo , nè in alto , potrà , fecondo effi fpirarle la terra r angi 
fe la terra y che è / otto il Mare , non pad farle pervenire x o 
fe il Sole * non le pud attrarre poco fopra /’ acqua , molto me- 
no potrà farle pervenire , o potranno efser attratte fino, ai 
nuvoli» . . .• • f .... -i 

Pare. 
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- Pare a Ine, che vi fi a una gran differenza ,$ jpoidhe-chi * 
crede provenire i Fulmini dalle nubi non fi X mai im- 
maginato v che le efalazioni nitrofe , c fijlfuree^, e di qua- 
lunque altro genere , che dalla Terra ,*e dal Mare s’in- 
nalzano, abbiano èia refiar 'inchiodate , ed immòbili nel 
.precifq Zenit della loco ufeita . Chi è quell’uomo , che 
uòn Sappia , che l’aere è Sempre in moto ? e , che -il no- 
ftro atmosfera è continuamente agitato. 

Per sfidare efalazioni dì frefeò ufeite appreffo alla Super- 
fìcie del mare, convien 'Supporrà neceffariaroente , che dal 
mare s’innalzino. Ma non cosi di Quelle, che fono nella 
region delle nuvole, che vengono colà Super lungo tem- 
po trasportate da un clima all’altro . £ fi c come .farebbe 
•una Sciocchezza il Supporre? ohe tutte le nuvole , che ci 
recano pioggia , grandine, e neve Sopra la Terra , foffe- 
•ro Sol tanto compoftc di vapori-umidi dalla Terra innal- 
aati, Senza alcuna miftione di quelli, che molto più co- 
piofi attrae il Sole dal Mare 5 così Sarebbe un afiùrdo il 
voler dire , che lampi , e Fulmini Sopra il Mare non poS- 
fano.effer prodotti da efalazioni terreftri la fu portate »• 
e per lungo Spazio conferme , » ed agitate * e lijpgi dalla 
Terra rifpinte •• 

Se il verno agita cotanto le onde eccelfe, e pefantidel 
Alare ? Se porta gsoffiffimi degni marittimi , Se Schianta 
alberi ,. atterra muri ? trasporta Saffi , qui fu Ja terrena 
-Superfìcie perchè nton potrà eftendere , e portar lungo 
tratto «fui Mare le efalazioni leg£eriffime , che dalla Ter- 
ra s’innalzano? Per quanto, fia il Cielo 'Sereno, Sempre la 
regioné dell’ aria c pregna di nitro di Sua natura , e di 
altre efalazioni terreftri diciam Sulfuree , bituminole >f 
-deofe, vitrioliche ec. «he del continuo afeendono dalla 
Tersa * 1 E paffa quefta differenza tra il pensamento del 
.Sig* March. , e la comune Sentenza » che per far il Suo 
-Fulmine convien trovare la materia di ftefeo ufeita ( non 
-fi fa poi da qual mafia ,) e per far ^.Fulmini <*11! antica» 
noi troviamo Sempre pronto un » vafto Serbatoio;, comedi 
•uapori umidi » per Jfere in T<*ch* momenti oscurare da un 

gran 
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gran nembo di nuvole la bella faccia del Cielo» del ]>a* 
Ti di efalazioni accendibili per armarlo di lampi , e di 
Fulmini , fiali fonra il Mare, e fopra la Terra. 

Sembra per tanto, non aver egli ragione di dire , che 
P* 8 - 74 * difficoltà è la fiejfijfima per noi ; e per rifolver la qua- 
le co fa non poti am dire , ’ che ugualmente ad efso no» ferva . 
Per noi la difficoltà è rifolta , ne applichi egli , fe ha 
cuore, la rifoluzi'óne al fuo Siftema . • 

Ma bifogna intendere le rifoluzioniv che apporta egli; 
e vedere come fi addattmo , e cóme fe potefle elfer vera 
una , poflano verificarli le altre ; oppure fe niuna di 
elfe vaglia a rifolvere l’ obbiezione. - . 

ivi. Ecco la prima: avendo io interrogato molti , che anno na- 
vigato affai , non pochi ho trovato , che mi anno offerito, no» 
aver mai veduto faette , quando fi fono trovati in grandi (fi- 
rn* di fianca da terra . Dunque le di molti, non pochi an- 
no aderito cosi , gli altri averanno detto al contrario « 
hi. Sentiamone l’induzione . Con tal fuppofto potrebbe dir fi , 
che globi di corpìcelli infiammabili poffano per un certo fpa - 
• tJo portar fi fui Mare da venti $ per accenderli poi, e andar 
-in altOflfrienza far alcun male. ' • - 
. Ma di grazia , che cofa ha , che fare la grandi ffima di- 

fi an^a dà terra , con un certo fpaxfo ? la grandiffima di- 
llanza, quando parliamo di Mare non farà meno di cin- 
que in feicento miglia e quella ammette che in diftan* 
1 za di 40. 0 50. miglia pollano cader le faette. All’incon- 

tro un certo fpazio può e fiere di pochi palli ’, ma nulla 
m piu. Ma il Sig. March, ha mai veduto il Mare infuriato 
in tempo di nembi» e di procelle , che fono la flagione 
de’ Fulmini? Bifogna ben non averne minima informazio- 
ne, per credere, che il vento polfa portare globi di còr- 
picelli invifibili a pelo d’acqua, e in poca dìftanza. 

Se egli avelie veduto le onde eccelfe , che s’innalzano, 
fino a parer alte montagne; io Co bene, che non avreb- 
be penfato, che quelli globi di corpicelli: potelfero inol- 
trarli e llar faldi in si llrepitolò tumulto . 

1 £ dove lafciamo il vento? Chi è mai cotanto inefper- 
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to delle cofe naturali che porta figurarli, che quefti leg- 
gieriffimi globi, che non Tappiamo come fianfi formati 
fopra la terra, portano efler portati belli , ed intatti fu 
la fuperfìcie del Mare da violentiffimo vento, fenza efle- 
re difiìpati , e difperfi ? Quefto é un voler far vedere T im- 
ponìbile . Il vento, che fpigne Tonde a cotanta altezza, 
che fquarcia le vele , rompe groffiffimi alberi , e fa mille 
altri rovinofi malanni , non diffiperà cofe cotanto gentili , 
che non cadono fotto i fenfi? 

Andiamo avanti. Più d'uno ( profiegue ) tornato (? Ame- pag.74.7s. 
vica mi ba detto cojìantemente , non aver mai veduto Fulmi- 
ni fu f Oceano . Ma Te più d’ uno non ne ha veduto , que- 
fto non è argomento, che provi, che alcuno non ne ab- 
bia mai veduto , o che non vi fcocchino . In fatti fog- - 
giugne : ma perchè ciò per altri fi nega , 0 vien me [fa in pag. 7$. 
dubbio , fopra di quefto non mi fermo . Sicché farà poi di 
niuna concludenza, che non pochi gli abbiano detto, che 
non anno mai veduto faette in grandi ffima di fianca da ter - 
ra\ poiché nell’Oceano , che parta dall’Europa in Ame- 
rica, parmi , che ppflà avervi tale grandiflìma diftanza. 

A nulla per conseguenza Servirà la fpiegazione , che i 
venti portino fui mare i globi di cor picei li infiammabili per 
un certo fpazfoi e converrà trovare un’altra fpiegazione. 

Il Gemelli narra, che dopo aver viaggiato dalli 7» di Tom. s. 
Settembre, in cui partì dalle Ifole Mariane, o d * lot La- 
dronej nel Mar Pacifico fino. all i 25. di Ottobre , la fe- * 
ra di quel giorno ebbero pioggia con tuoni , e baleni. Ca- 
de a propofito il difeorfo fatt^ Sopra di quefto nel Galeo- 
ne..,* Qpefti ( dice ) erano Riputati Segni di ftar vicini 
»> a terra ferma, o pure a^quajlche Ifola ,* poiché alcuni 

erano di parere, -enei i : tuòni , e Baleni non potevano 
„ generarli, che da efalaziojii ignee tramandate dalla ter- 
„ ra ( non credevano però , che vi foflero i globi di cor- 
* picelli infiammabili a galla dell’acqua .), e non da va- 
„ pori , ch'efcono dall’ acqua $ come fe nell’aria fopra- 
„ ftante all’acqua non potefie trovarfi molto nitro , zol- 
» fo, ecofefimili, onde i baleni,, c tuoni vengono cagio- 

Vt ' S nati. 
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nati. In fatti erano cotanto lontani da Terra , che tar- 
darono a difcoprirla fino alli tre di Gennaio fuffeguente . 

Si dirà , che i baleni non fono Fulmini s ma qualora vi 
fono le materie infiammabili , per produrre baleni , pa- 
re fecondo li difcorfì già fatti , potervi eflere ancora per 
produr Fulmini . Ma già il Sig. March, concede , che vi 
fi diano, onde palliamo oltre. 

Ho detto male ; ei non concede , che fiano Fulmini t 
p agt ma dubita , che fiano fuochi fatui . Da neffuno ( dice > 
di quelli , cbe videro faette in Mare ( manco male , che 
confefTa , eflerne fiate vedute ) bo intefo mai , cbe perfona 
vi fa fiata per ejjer ucci fa , o inferito grave danno . Forfè 
però nome di Saette fi è pih volte dato a fuochi fatui % e 
impotenti* Troppo facilmente nello fcompiglio , e nell' agita- 
•gione delle burrafcbe ogni apparenza inganna . 

Io non intendo quella maniera di rifolvere obbiezioni 
di fatto: potrebbe dir fi . .. forfè ì Si tratta di fpiegare la 
produzione de’ Fulmini nel fuo Stilema ; non ballano dif- 
corfi dnbb; ; vogliono efler ragioni , e fatti . 

* Ma fe non ha intefo il Sig. March, , che mai ; perfona 
fia fiata uccifa in Mare dalle faette ; altri l’ anno inte- 
fo, e veduto. Li cali da me narrati nel cap.XIV* di Pa- 
tron Francefco Bognolo, dei tre Marinai del. Co. Capita- 
no Smecchia ,' e del foldato nella Nave da guerra Corra- 
ro, prdvano perfone uccife dalle Saette fui Mare . E fe 
dicelfe , che (lavano quei tre Legni ancorati nel porto $ 
rifpondo, che eflere in porto non vuol dire eflere in ter- 
ra. Ed aggiungo , che il Patron Venerando • quando fu 
ftorpiatò dalla faettà era alla Vela circa 'trotta miglia 
lontano da terra ; Che al Capitano Cavalier Giovanni 
Bronza vivente una faetta ruppe l’ albero di maeftra del- 
la Nave da Guerra , che copriva in difianza di 40. mi- 
glia da terra 5 e che il Capitan Matteo Homanello reftò 
uccifo da Fulmine ‘‘nella fua Nave già anni 19. • mentre 
ftava alla vela in 1 Golfo Adriatico 40. miglia* lontano 
. dalle riviene della Dalmazia, aflìeme collo Scrivano-,- Noc- 
chiero, Timoniere , altri due marina;. . v! . » j . « ’ .. 

• • ; ~ Avrei 
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Avrei pototo raccogliere altri cali $ ma quelli battano' 

' per provare , che le relazioni fatte al Sig. March, non 
fanno immaginabile prova > e che le faette , che fcoccano 
in Mare fono della fteffa palla di quelle, che fcoccano in 
Terra, e non que’ fuochi fatui, e impotenti, in giudica- 
re i quali la gente di mare s’inganni, e travvegga . , « 

Nè la parità che ci reca del fuoco di S. Ermo , 0 Elmo , pag. 7$. 
0 S. Erafmo detto dagli antichi Helena, e Cajlore , e Pol- 
luce ; fe era di due fiamme, punto cade in acconcio spoi-* 
che come non accordo , che non s’attacchi , e non ab-’ 
brucj , così accordo , elfere fuoco fatuo , e formato di 
particole ontuofe , e bituminofe , a fomiglianza di quelli, 
che fi veggono interra . Ma appunto , perchè quello è fuo- 
co di tal natura , non cade al propolito il dire : [e in ivi. 
poca di fianca dall' acqua , per lo gran dibattimento fatto da- 
gli alberi nell ’ aria , fi accende .tal fuoco , perchè non potrà 
quivi accendcrft anche quello delle faette ? Dunque faranno 
vere faette, e non più fuochi fatui. Per concedere quello 
fuppofto, bifogna formare un altro Sillema . Il Fulmine 
non farà più particole vitrofe , e fulfuree , di frefco ufci- 
te dalla Terra, nelle quali l’ umidità dell’aria circoflan- 
te # '-in luogo chiufo, e coperto introduce fermentazione , 
ed accenlìone poco lungi dalla fuperficie della terra , ed 
accefe s’ innalzano . Qui dev’ edere tutt’ altra cofa . Parti* 

’ cole nitrofe e fulfuree , o come die’ egli , di fulminea na- 
turai innalzate all’altezza non picciola degli alberi di una ' 

Nave , che anno faputo reggere , e confumarli unite a 
fronte della furia de’ venti , c di pioggia dirotta , nelle 
quali introduce il fuoco il gran dibattimento degli alberi 
nell' aria . Vi,*è ancora di più.,* che quelli non fono Ful- 
mini , che vadano in aria , ma che li vibrano al baffo \ 
rompono gli alberi , ammazzano Uomini , ed attaccano 
fuoco nel corpo de’ Ba Cimenti . La produzione di quello 
nuovo Sillema, moftra che col primo non può feioglierlì 
la difficoltà . Convien per tanto lafciarla a parte . 

. Ho detto, che non accordo , che il fuoco di S. Ermo 

S a t non 
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non abbrucj ; prima perchè avrebbero torto li navigati- 
ti , qualora fi manifella , in chiudere le boccaporte ; on- 
de col Tuo frequente fcendere , e falire , non palli di fot- 
to a dar fuoco alla conferva di polve , detta comune- 
mente S. Barbara. Secondo perchè il nominato Co: Vin- 
cenzo Smecchia mi ha narrato , che una volta il S. Ermo 
gli attaccò fuoco alle vele , e fu coftretto mandar in al- 
to li marinaj con acqua ad eftinguerlo . 

• Quelle però fin’ ora non fono tutte le rifoluzioni reca- 
li. 7$. te dal Sig. March, alla fatta obbiezione . Vi reftano le 
più forti . Dobbiam ricordarci ancora [ die’ egli ] che nelle 
navi da guerra c è una fianca piena di polvere , dalla qua- 
le gran copia d' aliti fulfurei , e nitroft forza è ft tramandi- 
no , eh" è quanto dire la vera materia , e il pili proprio feme 
delle faette . 

Ma intendiamoci ; vuol’ egli , che quelli aliti formino 
faette , che colpivano lo fteflo Legno , o pure , che vada- 
no anche a colpir gli altri ? Se devono colpire la fteffa 
Nave da guerra , gran trillo configlio il porre la polve 
nelle Navi j piuttollo riporla in altro picciolo Legno, che 
lor vada dietro. E’ però cofa notabile che di tante Navi 
da guerra si poche fianollate incendiate da’ Fulmini. Non 
gii fovviene fuorché di quella, che vent’ anni fa all’ incir- 
ca, fu da faetta colpita in mandrachio di Corfu nella S. 
Barbara, ed andò in aria. 

Quella è però una difavventura , che dovrebbe fuccede- 
re con frequenza anche alle Navi mercantili , le quali 
egualmente portano quella conferva di polvere ; e pure 
non fi fentono in effe quelle difgrazie. 

* Ma fe devono colpire la flefTa Nave , dunque li altri 
Legni minori , che non anno conferva di polvere , non fog- 
gieranno a faette . E pure la fperienza , ed il fatto vi 
Sanno contro . La Peota di Patron Bognolo in Porto , e 
l’altra di Patron Venerando in mezzo al Mare erano di 
quella forte ? nè furono efenti da’ Fulmini. 

Che fe vuol egli che quelli aliti, che efeono dalle Na- 
vi 
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vi da guerra formino faette, che vadano a ferire ogn’al- 
tro Legno fui Mare, quello pare a me, che fìa immagi- 
narti una ferie di miracoli. 

Primieramente fari difficile il concepire, che fuori del- 
le conferve di polvere delle Navi , che tutte fono fodera- 
te di piombo, e chitife con doppia mano di tavoloni , e 
di porte, portano ufcire aliti, o effluvi nitroti , e fulfu- 
rci. 

Secondo, cffendo noto, chela polvere efala pochiffimo 
odore farà malagevole il perfuadere , che n’efcano efflu- 
vi così gagliardi, che pollino ufcire dal fuo ricettacolo. 

Terzo non meno difficile il dar ad intendere, che que- 
lli effluvi tiano incendiabili j poiché fe tali folfero vi fa- 
rebbe fempre pericolo , che camminando per le Navi , con 
un lume, o facendoti fuoco, o fparrandofi li Cannoni po- 
teflero accenderti , e formare faette . 

Quarto del pari fari duro da comprenderti , che code- 
ili aliti fi congreghino appartati da tanti altri più fenfi- 
bili, ed acuti , che del continuo fpirano dalle Navi , e 
s'innalzan nell’aria dalle merci, dalla pece , catrame , &c. 

Quinto più malagevole poi il concepire, come tali ef- 
fluvi portano formar faette fuori della fuperficie della Na- 
va midi con tanti altri di diverfe nature , agitati , anzi 
afportati , e difperfi dai venti , e maffime borrafcofi , 6 
non tiano abili a produr Fulmini nelle conferve della 
polve , dove , per così dire fe vi foffero , farebbero in 
cafa propria, foli, ed in quiete, e certamente nella loro 
maggiore congerie. . * 

Serto intefi tutti quefti miracoli , converrà intenderne 
poi uno maggiore , che gli effluv; , che nafcono in una 
-Nave da guerra, o mercantile , ivi ti accendano , o in 
altro luogo tiano trafportati uniti ad accenderti, per far 
un Fulmine, che colpifca un altro Legno, che non ha pol- 
vere; il quale talora, fari lontano a qualunque Nave o 
-mercantile, o da guerra cinque , o feicento , o più mi- 
glia. . 

Spieghi il Sig. March, tutte quelle non picciole mera- 


i+z Difesa dell' Antica Sentenza 
vig!ie;e poi comincieremo ad intendere , che dalle conferve 
di polvere delle Navi pollano nfeirne eSfluv; capaci di ge- 
nerare faettc . Per dir il vero finora la difficoltà retta 
nel Tuo pieno vigore y e vi è da ftupirfì, che quello dot- 
tiffimo Soggetto abbia proferito tali pensamenti , Senza 
riflettervi , con lufinga d’incontrare l’approvazione; anzi 
come trafpira dalle Sue Lettere , di aver prodotto un Si- 
ftema ineSpugnabile, per quanto dimoftra il Suo impegno 
in negare attolutamente la universale Sentenza j enei do-, 
pag. 79. cuinentarci del frutto , che fi può trarre dall' aver conofciu- 
ta la vera generatone delle Saette , che è il tema delia Sua 
Lettera ottava. Legga chiunque vuole quette mie indige- 
ne confiderazioni j e poi dica , che il Sig. March, ci ha 
fatto conoSccre la vera generazione de’ Fulmini. 

Ma noi fìamo tuttora in Mare , e non occorre di- 
ftraerfi. Ei ciafTalifce con una risoluzione infilzata diva- 
rie cofe, che confondono colle moltiplicirà chiunque cer- 
ca di veder chiaro. Bifogna però non lafciarfi vincere da 
tanti minici, che ci alfalifcono in truppa j ma combat- 
terli a parte a parte. ... 

Pianta una propolìzione , che materia accendibile fan- 
’ to può efaltarji dall' acqua marina , quanto dalla terra . 
Per dir il vero io vi ho le mie difficoltà, maffime 
quando parliamo di materia accendibile atta a formar Ful- 
mini. Per fuppor che dal Mare poflano elevarfi materie 
bituminose , in qualche fito , io non vorrei edere troppo 
reftio, perchè in qualche luogo Sorgono dal Mare i bitu- 
mi . Ma quella materia , come la credo atta a formar 
fuochi fatui-» cosi la credo inabile, almeno da Se, a for- 
mar le Saette . Aggiugnerò in appretto , che la propofi- 
zione è troppo alibi uta > e che i Filici {tenteranno a ca- 
pire, come dall’acqua poflano ufeire materie accendibili 
quanto dalla terra . 

Ma bifogna intendere le ragioni. Primo componente delì 
pag. 75.76. acqua marina ( die’ egli ) è il Sale . Io dico,, che è d* ac- 
qua , e che il Sale vi è accidentale , ed è la minor par- 
te , ma ( profiegue ) un fate è il nitro altresì , e infegnà 

Pli- 
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Plinto , che dal comun fale il nitro è poco differente . Per dir 
il vero, fc Plinio dicelfe tal cola-, rifponderei, che dopo 
che la Chimica a tempi noftri ci ha fatto conofcere la 
gran differenza , che parta tra il nitro , ed il fale mari- 
no, o cibario, non abbiamo più bifogno , che Plinio ci 
dia infegnamenti in tale propofito . Ma io temo , che- il 
Sig. Marchefe prenda uno sbaglio. Plinio parla di un ni- 
tro artefatto, ed anche naturale, che da varie acque rac- 
coglieafi , e fpecialmente da quelle del Nilo. Se ne facea 
nella Tracia , in Media , ottimo , e copiofo in Macedo- 
nia , e fi cavava da un Lago *al tempo del Sol Leone . 
In Egitto faccafi al modo del Sale , lafciandofi colare le 
acque del Nilo nelle nitrarie, come fi fa dell’ acqua, del 
Marc nelle Saline. Tuttociò dice Plinio, , al luogo citato 
[• Uà. 31. cap. io. ] Quello era. un nitro r che fi petrifi- 
cava, fe ne faceano vali, e fi cuoceva col zolfo ne’ car- 
boni Ne’ fuddetei luoghi in alcuni fi traeva bianco,, in 
altri fofeo , e pietrofo . la Afia diftillava nelle fpelonche j 
in Lidia era quali purpureo • Era foggerto a liquefarli , e 
perciò gli Egizj lo portavano: in vali chiufi con pece . A- 
vea finalmente codetta. proprietà . Spiti jtrum fu Ip buri con - 
coQum in lapidem *v erti tur { Plia. ibi.) >* » : . 

Ecco quanto differente folfe il nitro di' Plinio dal no- 
ttrov poiché nè il .modo di eftraerlo * ; nè i‘ luoghi dove 
tròvavafi , nè il colore , nè le proprietà , punto di unifor- 
mano; e fopra tutte il poterli francamente cuocere col 
2olfo fopra i carboni, moftra, eh’ egli era tutt’ altra cOt 
fa i che il nitro. 


v > 




, In fatti dice il' Sig»- Lemery, V ' è deli apparenza , che il 
Nitro degli. Antichi era , od il :N atro* d Egitto , od-^un Sa* 
le y che fi trova neHa Tèrna in. gnaffe grìgie compatte , od il 
Borace naturale , od il Sale,, che fi . tira dall' acqua del Ni * 
lo 3 e da molti altri fiumi. ( Cérfodi Chim.C/tp. 16. ) ,:■ 
1 Parla ancora più. chiaro l’Autore Anonimo, del: Nuovo 
corfo di chimica: fecondo .i principi di Nevvton , c di 
SthalL II fai pietra , 0 fia nitro , . di eui ci ferviamo al d)d 
oggi fi è: emofeiute da poco- tempo njtèJ affai, differente dal 
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fai anatron de Greci , a cui fetnbva , che il noftro nitro fià 
flato fconofciuto\ poiché il fai anatron era alcalino , ( ed il 
nitro è acido ) ei fermentava cogli acidi, come con P acce - 
to ; f fondeva con la cenere , di cui fi fa il . vetro , come 
fcrive un' antico Autore , e ferviva al licivo , ed ai bagni : 
Tutte cofe , che dimoftrano un fale di natura affetto 
• contraria al noftro nitro. Per tutte balla che s’induri-, 
va col zolfo, e carboni , e il noftro fa ardere rapida- 
mente , e zolfo, e carboni.- v 

Ecco provato, che Plinio non parla del noftro nitro. E 
pag. 76 . in quanto poi alla affoluta alferzione : Che l'acqua del Mare 
contenga nitro , e -zolfo , per pili ojfervazìoni raccoglie fi io mi 
difpenfo dal rifpondere, finche non ce Io diraoftra. Io fo- 
no sì duro in materia di fatto che fe non veggo , non 
mi piego diòtro a paròle. Potrei a mio zotico intende- 
re ,• raziocinando diraoftrare , che con ragione lo cre- 
do impoffibile ; ma ficcome poco più giù ei vuol far- 
t*t* 7 6 - ci tacere , con dire .* Neffuna meraviglia è da fare adun- 
que , fe per Chimica della natura efeono dal Mare effluvj in- 
. fi ammobili atti a formare li Fulminìi dirò che quello è lino 
fpignerci nel bujo. Non addurre quali fiano le offerva- 
zioni fatte che nell’ acqua del* Mare vi fiano nitro , e zol- 
fo ; non pervàdercene colla ragione j e dirli , che la fo- 
la Chimica della Natura, che non Tappiamo qual fia, è 
valevole ad eftrarnerliy quello è un annegarci in unMa- 
te di tenebre.. *1 

Egli però allega de’ fatti probanti j bifogna incontrir- 
ivi. li . E' noto a chi navigò, che le onde alle volte sfavillano , 
e ma Jfum amente nelle procelle \ E noto , che per coffe rilucono , 
e che quando navi vanno a vele gonfie la notte , una trac- 
cia di lume , molte volte accade , che' la fino dietro fe~ Cir- 
ca allo sfavillar dell’ ónde fe maflime nelle procelle v io 
credo, che il Sig. March, fia flato ingannato; perchè in 
tanti anni ^ che io ho praticato il Mare , non ho mai 
vedute Tonde a gettare faville. E per dir il vero fareb- 
be bene un Fenomeno affai forprendente* * Alkyo 1 è poi , 
che mi dica» che l’acqua marina percoffa di notte a da- 
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te fonazioni di Luna ci di une fpecie di Fosforo langui- 
do . Ma V egli averte fatto rifleiìb, oltrécchè li Fosfori 
non fono Tempre indie; di materia fui forca , che quella 
languida luce non vedeiì fennon nei globuli , che forma- 
no la fchiama , e che fuaniti , ed appianati quelli , altra 
luce non* apparifee ? avrebbe comprefo, effer quello un 
Fenomeno, quanto fin’ ora occulto, altrettanto non ligni- 
ficante nè nitro, nè zollo ; e tanto meno, quello effetto 
non vedefi Tempre ì il che dimoflra, che quella luce non 
c prodotta dalla follanza dell’acqua marina* 

F ben vero, che molti Fosfori artificiali, fi fanno coll 
materie fulfuree, e fono anche ardenti j ma come il Sig* 
Lemery il giovine ne ha eompoflo molti con l’ àlume, 
niuno però /ne, ha fatto -còl nitro. Ma quanto ai Fosfo- 
ri naturali, per quanto fianfi affaticati i Filofofi di fpie- 

£ rli, ed alcuni con Ja fuppolìzione di particole fulfuree 5 
ragione però dimoierà , che quella iuppofizione non lì 
uniforma con tutte le circoflanze, nè fi verifica in tutti 
li cafi . Io chieggo ragione a chi ha fvap orata , o diflil- 
lara l’acqua Marina, come ho fatto io più volte, fe nell* 
acqua che dillilla , o nel Saie , cherefla, fi trovi vefligio , O 
indicio di nitro , odi zolfo. Alcuni pefei marini , allorché 
fon morti, qualche volta rilucono come pallido Fosforo, 
ed io l’ho veduto mille volte . Quel fiacco fplendore fi 
manifefla egualmente alla parte delle’ vitóre , che è il 
fito della pinguedine , che alle parti carnofe - Molti le- 
gni fracidi producono Fosforo; * pure efiendo allora me- 
no atti a nudrire il fuoco , devonlì credere più fpoglj 
delie -parti fulfuree . 

•Si dirà forfè, che allora le partii oleofe . fono più Al- 
lappate ; ma un efempio a me fucceduto , fa fvanir 1* ob- 
biezione. Mentre parteggiavo di «otte in Nervefa vicino 
al gran Bofco del Montello a file me con altri , vedemmo 
a lungi quantità di materia lucente * che facea lo flelfo 
effetto, come jfe forte* colpita dallo fplendore della Luna. 
Ci avvicinammo , e trovammo Uni cumulo di legtti fraci* 
di di quercia , che fi rompevano con tutta.facilici con le 
7 • T ma- 
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mani .'$e ne fece raccolta ; e fin che que’ pezzetti dura-' 
rono umidi , durò il Fosforo j ma diseccati , la luce 4if* 
parve. Gettati al fuoco ardevano con iftento , tolto ri- 
ducendofi in cenere . Sicché 1’ umido introduceva la difi- 
pofizione ai Fosforo {$£ pure fappiam© , efier 1’ acqua con- 
traria all’azione de’ zolfai Dunque di tutta! eroiche da 
partffiilfuree era prodotta la luce, n ‘ 

*■ ; Le materie elettrizzate attualmente , toccate rifplendo-* 
no, o danno fiammelle, e fiocchetti di luce 5 converrà 
dir che la Luce elettrica fi a un adunamento di parti Sul- 
fùree j e pure il Sig. Marchefe vuole , che fiano effluvj del 
vetro fregato . Sarebbe neceflario , eh* ei • dimoftrafle , ef- 
fere il vetro non una terra , ma tutto zolfo . 

• Io vò troppo lungi. Parliamo del nitro , e zolfo deli* 
acqua marina, che fe in eda vi fodero, certamente que- 
fi:’ acqua non farebbe valevole ad eftinguere gli incendi* 
Ma die’ egli , fi è trovato , che l' acqua j 'alfa è meri atta del- 
la .dolce ad ammontare gli incendj . Che vuol egli dedurne? 
forfè eflferne cagione il nitro, ed il zolfo, che in fe con-* 
tiene? Io rifponderò , che il fango con acqua dolce è 
men’atto ad eftinguere dell’acqua falfa, e la terra afonie* 
ta ancor meno; dunque Bafce dall’ edere più grolla a ca- 

f ione del fale , e men penetrante dell’acqua dolce. Chi 
all’acqua dolce patta con una barca in acqua falfa 9 via- 
bilmente comprende , che la barca s’ innalza , e meno pro- 
fonda in quella , che in quella , perché la falfa è più grolla • 
Circa alle fiammelle, che dice vederli fui Mare, dirò, 
non edere . indizio di nitro, nè di zolfo, che unitiprodti- 
cono un fuoco agitatifiimo , e veloce j ma bensì di accen- 
sioni bituminole, come il S. Ermo. 

- Non rilpondo fopra la fomigiianza dei -Spiriti diltilla- 
ri j che fomigfiaao in figura all’ acqua j poiché quando la 
Somigliànzà del corpo folfe prova della fomigiianza della na- 
tura , e proprietà delle cote./ oltreccHè la fluidità , e tras- 
parenza di quelli intitolati Spiriti fomiglia non meno all* 
acqua dolce, che alla falata ; quella farebbe una regola* 
per cui colle apparenze fi cangierebbe la natura : di tutte le 
' * > A . cofc * 
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cofe. L’acqua, perefempio, tinta col verzino , perchè al ■ 
vino fomiglia, farebbe vino. , .*■ * J, u**?*.' 

Non fono ancor finite le ragioni ; ed il Sig. Marchefe, 
cui fece molto iifipetò la difficoltà de’ Fulmini, chefcoc- 
cano fui mare, ha penfato molte ragioni , per ifcioglier- 
la*onde o I’ una*, o !’ altra colpifca . Ma cè di più (fog- pag.76, 
ghigne ) Chi fa tanta for^a fu i Fulmini , che vengono in 
Mare , non fi - ricorda , che fotte il Mare c è terra . Non fi 
ricorda , che quella terra è impregnata delle materie fi effe ? de 
f altra terra . Io per verità non lo fo; e credo, che non lo 
fa$>ia nemmeno il Sig. Marchefe , nè verun’ altro $ perchè 
.per commerziare in quel Paefe vi è pena la vita , e chi 
perde la vita, non può più render conto di nulla . Qual 
difficoltà ( fufeguita ) incontrar poffono gli effluvj fuoi , per 
efaltarfty trapalando il corpo fluido deli acquai Niuna altra 
difficoltà , dico io , che tutta, la gran mafia dèli' acqua del 
lodare » « ♦ >*.>,» 

Se egli avefie fatto rifleflo, che gli effluvj di un corpo 
morto non fono fpinti da interna forza , ma fiaccati dall’ 
aria, o dal Sole, avrebbe trovato , che la difficoltà è 
non nel paffaggio degli «effluvj , ma dell’ azione dell’aria , 
e del Sole . Che fe pure porcile .darli quefta trafpirazio- 
ne in una terra, i di cui pori fono chiufi da un corpo 
cosi pefante, lafcio che fi perfuada chi vuole, che quegli 
effluvj, che il Sig. March, non vuole , che paffino nella 
ftefla natura nell'alta regione dell’aria, agitati poi e fcom- 
molli , dall’ onde , e dal fluffo , e rifluffo , pollano incili 
imperare ogni forza, ed ufdr belli, ed intatti, ed afciut- 
ti all’aria, per accenderli , e formar il Fulmine. * 

. Che fe confiderò, che devono eflere efalazioni di fre-« 
fco ufcite dalla Terra, intenderei volontieri, comecorpu- 
fcoli si tenui si rapidi portano in tanta commozione e- 
fira sì duri impedimenti partir da un fondo talora di mi- 
gliai ed appena ufciti dalla terra accenderli fopra il Ma- 
re. Sinché un corpo folido polla vincere un corpo il di 
cui pefo non può fargli contrailo, quello è ciò, che c’in- 
jfcgna la Fifica, e l’ efperienza . Ma che un córpicello te- 
\ T 2 uuiffi- 
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riuiflìmo poffa urtare, e fpezzare , t penetrare una mafia 
fenza confronto affai più pefante ; quello è ciò , che retta 
ad intenderli . 

Vi è però da ftupirfi , come il Si£. March, voglia, 

' che poffano falire nella ffeffa natura accendibile, da tan- 
ta profondità , benché annegate dall' acqua , che ha «un 
pefo fpccifico molto maggiore dell ’ aria , le efa lozioni , 
die formano il Fulmine 5. c non voglia accordare , che 
poffano afcendere intatte per l’aria, che ha un pefo fpc- 
cifico tanto minore , per formar t il Fulmine nella re- 
gione delle nuvole . • " ... 

pag. 76, Quanto ai fuochi , che dall’ acqua fono ufciti , fa bene * 
anche il Sig. March., che quelli fono Vulcani ,* e fe ciò 
baftaffe per formar argomento , che per tufco il Mare 
poffono uCcire eifluvj nitrofi, e fulfùrei, per formar Ful- 
mini, converrebbe dire, che per tutto il Mare fono Vul- 
cani • Converrebbe di più mottrare, che Etna , e Vefit- 
vio lanciano Fulmini del continuo. 

Che fotto il Mare poffano accenderli gran fuochi , ed 
ufcirne la fiamma da tanta profonditi , frammezzo l’acqua , 
come fcriffe Poflidonio, e Seneca .riferifce y non effendovi 
, altri efempj di limile meraviglia, dirò che non abbiamo 

alcun debito di crederlo. Che poffano fuccedere in mino- 
re profondità de’ gran movimenti a cagione de’ fuochi 
fotrerranei nel Mare , e che poffano elfi fpignere gran 
matti di pietra , lo abbiamo veduto . Ma niuna di que- 
lle cofe prova che tenuiffime invilitili 1 efalazioni poffano 
attraverfo sì gran corpo di acqua ufcire. allo fcoperto, 
ed innalzarli , malfiine imraerfe ne’ vapori dell’ acqua , 

. che del continuo in molto maggior copia s’ innalzano , 
fvilupparli da etti j unirli in congerie, fenza effer urtate, 
e diffipate dall' onde altiflime , ,ed afporrate dai venti, ed 
accenderli per fare un Fulmine . Tutte quelle cofe poffo- 
no crederli da chi è pieghevole j m* non provarli con al- 
cuna ragione * 

pag. 7?. Per non lafciar correre f opinione di cpcl Francefco Co- 
lonna, che tiene , che le tempejie , e le altre Meteore del Ma- 
te 
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re uaftano principiente da calde e/a Iasioni procedenti dal 
fondo di quella terra , che è j otto P acqua j e quefte le crede 
prodotte da fotterranei fuochi , e crede , che effe gonfino , ed 

S itino i fluiti , e li faccian qua fi bollire , come il fuoco , 
'è fiotto una caldaja j Uirò (blamente , che bisognerebbe 
dire ciò, che ho detto di (opra, che tutta la terra (òtto 
tutto il Mare contenete abiffi interminabili di fuoco. 
Di più, che bisognerebbe , che nel tempo delle tempcfte 
T acqua fòte bollente , e che converrebbe , che fòte un 
grande orribile fuoco", maffime nell’Oceano, per iSmove- 
re un pefo di sì (terminata grandezza. Se fotecos^, guai 
alle Navi j fi Squaglierebbe tutta la pece , e fi aftondc- 
rcbbono . ... . 

Conviene però, che quello Colonna non avete mai viag- 
giato il Mare , o non avete mai incontrato tempefte 
perché veggendo eter elleno foripate dal conquaflb de’ 
venti, che Spingono i flutti, avrebbe cangiato opinione; 
ed il Sig* March, lungi dall’ addottarlo , dovea , come lo 
confiderò inaudito penfiero , riconoscerlo per una bizzarria 
contraria al vero . 

Ecco per tanto il nuovo Siftema -inabile *a dimostrare 
i veri effetti del Fulmine, combattuto dalla ragione , e 
dai fatto della fperienza > e Sopra tutto impotente a Scio- 
gliere le obbiezioni. % 


1 . 



CAPITOLO XX. 

0 

/ 

Ponderazioni intorno a quanto fu frìtto nella Lettera Ottava 
circa al frutto da ricavar fi dal nuovo Siftema j e fi tocca 
di paffaggìo il contenuto delle fue Lettere J uffeguenti . 

S E il Siftema non regge. Se egli è contrario al buon ^ 

diScorSo , ed al véro , dunque inutile é lo fperarne 
quel frutto , che dice il Sig. March, che fi può trarre dall' * ag ' 79 ' 
aver conofciuta la vera generazione delle Saette . Se è così , t 

niun diScorSo efige quefto temaj perché Se cadono lepre- 
mete , precipitano le conseguenze . Tuttavolta Siccome 

quc- 
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quelle fono anncfle al Siftema, e varie rifleflìoni ammet- 
tono anche li particolari infegnamenti , c. confiderazioni 
raccoltenellottava Lettera, che tratta fu quello argomen- 
to , mi è parfo di farne qualche efame $ onde in relazio- 
ne al Siftema , e - dallo ftelfo dlfgiunte , fi comprenda 
quanto pollano reggere. . * o. » 

Introduce egli. ♦primieramente la frequenza degli incen~ 
d; prodotti dai Fulmini nelle conferve di polvere , :per 
decorrere obbiettivamente contro la comune opinione,, 
o per dir meglio contro V efperienza j confermativamente 
a favole del fuo penfamento j e magiftralmente coi fuoi 
documenti . • - ‘ ’ 

Il P. N. N. ba maneggiato bravamente quello argo- 
mento,* nè io qui intendo di far altrò fennon ripetere in 
parte lo ftelfo per alia ver b a , forfè con qualche cofa di 
p»g. 80 . più , non per correggere, ma per aggiugnere. Sedici caft 
[; dice il Sig. March. } .nel corfo di non più, che cinque an - 
ni avvenuti in Europa di magontini di munitone andati 
in aria io avea notato per mia memoria /opra di un foglio 
fiale bo fmarrito. Indi nomina quello di Corft'i , quelli di 
tartaro, della Mirandola, di Portoferra/o , di Livorno , 
e di Sicilia. Io non ho veramente creduto , che la cofa 
meriti di efammare* fe li fei accidenti deferitti fiano fuc- 
ceduti nel termine di cinque anni ; sò bene , che quello 
.di Corfù nacque nel 1718. circa > e quello a Cattaro do- 
po il 1730. Ma quello non rileva punto. ** quando non 
fervilfe a far comprendere con quanto fervor di impegno 
abbia il Sig. March, ricevute le cofe.-. 

Palliamo ai rifteffi • Ei vuole da ciò dedurre una pro- 
va di verità nel fuo primiero penfamento < che li lìti più 
pag. 81 . abbondanti di e fai anioni infiammabili , e le vecchie mura ne 
tramandino il feme , e la materia , e rbe quefla non fale all' 
alto delle nuvole ,* perche di cosi lonttfno , e dopo -tanta mej- 
colanti e tanto foffiqr de venti >*non potrebbe mai aver ri- 
tenuta la traccia della fua miniera , e ritornare al- picciolo 
(pa^io , onde ufcì . 

. Che in cinoùe anni fiano Hate colpite dal Fulmine , a 

fuo 
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fuo modo* fedici conferve di polvere in Europa , fia col- 
pa del mio pòco ingegno , io non capifco , come il fud- 
detto difcorfo venga a riceverne, com’ ei pretende, mag- . 
gior vigóre . In Europa vi fono migliaia di conferve di 
polvere , e migliaia diFulmini cadono . nel giro di cin* 
que anni in quefta parte del Mondo 5 or perchè fedici fo?_ « 
le conferve vengono da’ Fulmini in quefto fpazio di tem- 
po colpire ? Se e vera la caufa , eh’ ci penfa per V acca- 
duto nelle fedici , perchè non fi verifica iti, tutte le al- 
tre? Ne’ contorni di Venezia, e in Venezia venti confer- 
ve almeno di polvere fi ritrovano , cadono ogn anno in 
Venezia molti Fulmini ; uno n’ è caduto 1 .’ anno paflaco 
l74 c . nell’lfola di S. Giorgio maggiore; dove fta collo* 
cara una grande conferva , e lode al Cielo non ho ..me- 
moria, che mai alcuna di effe fia fiata ^incendiata da Fui* 
mine . Se fofie vero , e fiere manifeflo , che in que'fìejfi iuo - 8 r. 

ghi fi evaporazioni nitrofe , : e fuìfuree ripiene , quando i' umi- 
do dell' aria ne' • cattivi tempi le mi/e in agitazione e in 
fermento , avvampar on que Fulmini ed alla Polvere quivi . ♦ 
raccbiufa diedero fuoco ; guai alle pietà, guai ■ a’ Principi , 

€ guài alle Fortezze ! -non vi farebbe . più fiaurezza . Sa^ 
rebbe meglio tralafciar 1 ’ ufo di fabbricare la polvere, di 
quello che cfporfi ad un rifehio di sì grandi rovine. 

Ma ficcome per grazia dei .Cielo quelli fono cali rari£ 
fimi, efiendo in tutte le conferve prefente la fuppofta cau- 
sila 'i e non fuccedendo in tutte , ^ahzi fin pochiffime il me* 
defimò effètto V converrà dire , oltré a cuttociò , che ab* 
biamo detto, che la caufa fia diverfa ; e che V incendio 
delle conferve non proceda da fuoco da effe finternamen- 
td nodrito, ma da'cafual colpo di fuoco citeriore'. . 
t E fono molto offervabili alcune cofe in quello propofi- 
to. Saprei volentieri ; corne i ’ umido .dell' aria ne cattivi 
tempi , che abbiamo veduto ideale , po fia penetrare sì t<K 
fiocini una conferva di doppio muro , xron doppie , e ben 
Raggeliate porte, per mettere in agitaaione i corpufcoli, 
je introdurre il fùppofto Fermento. ..«*1 •«*.. . ** * ■> . * ... * 

-••ìn appreff? noq capifco , come al proposto de’ Tedici 

ma- 
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magazzini da polvere colpiti nel vailo giro di Europa nei 
corfo di cinque anni una fol volta per cadauno, venga» 
p*B- 81. cadere la ricerca Chi potrà mai dire , che fin dalle nubi fi» 
così fpeffo prefa di mira una fiancai Ha egli forfè deferir* 
to, che alcuna delle fedici conferve iìa fiata nel giro dei 
cinque anni colpita dalle Saette più volte ? Per V appun- 
to? anzi alcuna non fe ne trova delle Fulminate, che iìa 
mai più nc avanti , nè dopo fiata tocca dal Fulmine 
Dunque V interrogazione non va in acconcio ; nè può Ser- 
vir di argomento, per dedurne l’ironica confeguenza, che 
fag. 8x. converrebbe credere , che Giove dall' alto lanci afe a difegno è 
fuoi fuochi , e i magativi militari aveffe [ingoiai mente in 
ira . Pare imponìbile» che un Uomo per altro dottiffimo 
polla cotanto efTere preoccupato . Al fentire quello dif- 
corfo , parerebbe non elTervi niuna conferva da polvere 
intatta dal Fulmine, e nemmeno, le conferve, di cui ogni 
Nave è provvifla ; e che la maggior parte de’ Fulmini 
andaffe a cadere ne’ magazzini di polvere . 

Dello flelfo pefo è il fatto, che ci reca in prova , che 
entrando in una gran conferva di polvere nel freddo inverno 
ha [entità calar ben grande , / dai che puote accorgerei 9 
quanto l' aria d’ effiuvj ferventi , e difpojìi al fuoco in coti 
fatti ricetti impregnata fta . Quello è un fatto , che com- 
batte il fuo Siflema, fe il penfamento foffe vero. Non fi 
accendono i Fulmini da efalazioni nitrofe , e fulfuree di 
frefeo ufeite in luogo chpifo , e coperto ? Ecco il luogo 
chiufo , e coperto e le efalazioni già ufeite #Or perchè 
tardano ivi cotanto le efàlazioniad accenderli, lìcchè paf- 
fano nella maggior parte delle cop&rve del Mondo le 
centinaia d’ anni , fenza efler colpite dal Fulmine ? man- 
cano forfè le pioggie , che ogn* anno centinaia di voice , 
a fuo modo, inumidiscono l’aria? E fe quella umiditàha 
potuto, fecondo lui, accendere quelle efalazioni in alcune 
conferve , perché ciò non fuccede nelle altre ? Vi vuol 
egli molto, per intendere , che nelle conferve di polve- 
re, che per fo più fono chiufe da doppio muro , da ter-. 
ez, anzi quali lotteria Sepolte , e da doppie porte» il ca- 
lore 
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Jore della State , che ivi è penetrato , non può efiere e- 
ftinto , o rapito dal freddo , che nel verno ingombra 1’ 
aria citeriore? Non proviamo noi lo ftelfo distate, quan- 
do l’aria da pioggia , e vento vien rinfrcfcata , fe una 
ltanza ha Hata chiufa nell’ora del caldo, entrando in ef- 
fa vi troviamo quel calore , che non è più nell’ aria aper- 
ta ? E non è forfè proprietà de’ fotterranei chiulì 1* efler 
Tempre più tepidi delle altre ftanze ? Non troviamo noi 
forfè nel Verno l’ acqua de’ pozzi si tepida , che la diciam 
calda ? 

Bifognerebbe , che il Sig. March, folle entrato nella 
ftefl'a conferva in tempo di State , e l’avrebbe trovata fre- 
fchiflìma. Dove farebbero andati allora gli effìuvj ferventi ? 

Ma dove ha provato il Sig. March. ; che le efalazioni 
. nitrofe, e fulfuree rifcaldino l’aria? Il nitro, ed il zolfo 
in mafia fono due materie sì fredde , che quali eguaglia- 
no la freddezza de’ fallì. Or come le loro efalazioni de- 
vono efler calde? Tolto, che fodero abili a render calo- 
re, farebbero pronte ad accender fuoco, parlando a fuo 
modo; poiché il calore non potendo efiere, che particole 
di fuoco , ne introducendofi il fuoco a gradi nelle fue efalazio- 
ni di frefco ufcite, ma rapidamente tutto ad un tratto; 
tofto che una ftanza di polvere cominciane a ribaldarli 
da tali efalazioni, farebbe un contralfegno della loro .agi* 
tastone, e fermento , e per confeguenza prima, che alcuno 
potefi'e fcntire il calore, doppierebbe il Fulmine. 

Quella però è una Filìca non più intefa . Effluvi fer- 
venti, e difpojii al fuoco . La polvere è fempre fredda , e 
pure difpofta al fuoco ; come polfono efiere ferventi di 
natura gli efiìuv; di una materia fredda ? Dunque non po- 
tevano efler ferventi, fe non perchè ribaldati dal fuoco; 
e per quale felicità il fuoco li ribaldava , e non li ac- 
cendeva ? * 

* Palliamo ai documenti per le conferve di polvere } poi- 
ché noi troveremo molto da apprendere contro lo ftelfo 
Aio Siftema . Convien dividere , e feparare .... tal Fulmi - * 2 

ttea materia ; non facendone mai io un luogo foto si grandi 

V am- 
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ammafft . Ma qui bifognorebbe aver le mifure, per fape- 
ivi. rc » quanta polvere fi pofla unire fenza pericolo . Perché 
dove congerie grandi Jfima fe ne riponga , e fi lafci a lungo , 
altro che faetta più prefìo , o più tardi non ft può afpettare. 
Ma gran fatto, che quello intervallo di tempo ammetta 
centina/a d'anni in migliaia di Conferve? A che mai fi 
può attribuire quello ritardo? forfè alla maggiore , o mi- 
nore attività della polvere ? Ma fe al contrario la pol- 
vere, maflìmc ordinaria, refta fovente sì pregiudicata dall* 
umido delle conferve, che conviene incapo ad alcuni an- 
ni rifarla. Dunque la lunghezza del tempo dovrebbe di- 
minuire il pericolo . Palliamo avanti . 

Vuole, che fi tenga la polvere in barili di tavole grof- 
fe , e ben chiufi, come folle acquavite . Se foflcrQ vere le 
efalazioni producitrici del Fulmine dalla polve incendia- 
ria , vi farebbe qualche apparenza . Ma ficcome a quelle 
efalazioni, fe fodero vere , non polfono faroftacolo , fecon- 
do il fuo detto, nè i groffiflimi tavoloni di quercia, che 
circondano foderati di piombo le conferve di polvere del- 
le Navi, la grolfiffima immenfurata mole dell’ acqua del 
Mare, che pure è acqua contraria al fuoco , molto meno 
farebbero trattenute dalle tavole grolfe de’ barili * 
pag. 82. Notabile è l’ infegnamento, che fegue . Ma gioverà an- 
cor più il dar aria Jpeffo , e /opra tutto il non ripor la Poi « 
vere , fennon in ricetti , a' quali ft poffa darla da due parti ; 
perché allora aprendo li refpiri di tanto in tanto , tl vento ne 
porterà via le efalazioni , e impedirà , che gran raccolta non fe ne 
venga a far mai y che è quanto dire ft pre ferverà per fem - 
pre il luogo dalla faetta « Manco male , che anch’ ei con- 
fefla , che il vento porta via le efalazioni congregate e 
impedifee che non fe ne faccia gran raccolta , che è quan- 
to dire, che il vento non permette, che fi generila faet- 
ta a modo fuo. 

Ma e quando fi è immaginato fe fue congerie di efflu- 
vi di frefeo dalla terra ufeitis perchè non ha penfato, 
che il vento, il quale fempre fi fa fentire feroce ne’ tem- 
pi burrafeofi, potelfe diffiparli, portarli via ed impedire , 

che 
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che raccolta non fe ne venga a far mai ? Perchè non.ha fat- 
to rifleflo, che nelJe procelle fui Mare il vento è sì rovi- 
nofo, che in mezzo all’agitazione, e Taltiffimo tumulto de’ 
flutti mette in periglio le Navi più robufte , e talora le 
affonda? Se averte ciò confiderai), non avrebbe penfato, 
che fu la fuperficie del Mare con tanta pace poteflerogli 
effluv; ufciti dal di lui fondo congregarli , ed accenderli • 

Ecco com’egli ftelfo , non volendo, ci dimollra Timpof- 
fibilità del fuo Siftema, tanto più, che quantunque pro- 
ponga , che per lo più nafcono in luogo chiufo , e coper- 
to, couvien che lafci che quelli, che colpifcono i Monti, 
le colline, al di fuori de’ Campanili, e che, die’ egli, fi 
accendono fui Mare, fi formino allo feoperto j e perciò 
Tedino efpofti a tutta la furia de’ venti . E fe l’ aria fem- 
plice confefl'a, efler valevole a dilfipare grandi congerie 
di efalazioni da un Magazzino di polvere? non potrà di- 
fenderli , fe noi gli diremo , che il vento infuriato de* 
nembi può>idifgregare, e difperdere una molto piùpiccio- 
la aggregazione all’aria aperta, che viene da erto fup- 
porta • 

Non difs’io, e non difle il P. N. N. , che in quello 
Siftema fi poflono formare i Fulmini con un’ accerta lu- 
cerna ? Ecco , che il Sig. March, divieta Y entrare nelle p«g> Z*. 
conferve di polvere col lume,* la ragione fi è che in qye 8 , 
luoghi è materia infiammabile l' aria tutta . E pure contro 
quello infegnamento , e fuppofto Ila 1* cfperienza . Nelle 
conferve di polvere, e maffime in quelle delle Navi , fpe- 
cialmente in tempo di battaglia fi entra col lume . Nè 
occor dire, che il lume è chiufo dentro un fanale, poi- 
ché chi ha un pò di tintura di cofe tìfiche , fa, che intorno , 
al lume l’aria circola del continuo, ficchè entra, edefee 
ince (fante mente ,• altrimenti fi ellinguerebbe . Efce conti- 
nuamente l’aria portando fuori l’odor furaofo del foglio; 
per confeguenza altr’aria entra in luogo di quella nei 
fanale, con perpetua circolazione- E pure lode al Cielo 
non accendefi l’aria, e non fi producono faette. Se forte 
vero , che tutta il vana dello fian^one fojfe materia infiam - pag. 8j. 
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mobile , gli Uomini non potrebbero refpirarci j poiché at- 
traendo fol tanto nitrose zolfo, fi foffocherebbcro . 

Ma chi mai può penfare , che colà entro non vi fia 
più aria, e tutto fia efalazioni ? Le efalazioni fenz’aria 
non potrebbero foftenerfi fofpefe . E pure ei dice , che la 
chiama aria popolarmente , dunque non perché in fatti fi a 
tale r 

Per altro a che conchiude mai l’efetnpio de’ monti He- 
pbeflii recati da Plinio , che fi accendevano a toccarli 
con face accefa ? Quello era un fuoco, il di cui alimento 
non fappiamo, che forte, e certamente diverfo da quello 
della polve incendiaria $ poiché dice 1* Autore , aliturque 
ignis ille pluvi is , al luogo citato ( Itb. a. Cap. io 6.) oltre 
di che fono di que’ miracoli,, che ci vendean gli antichi, 
di cui nemmen Plinio vuol farfi mallevadore : narratur, 
die' egli j e quello bafta , per lafciarci in libertà di cre- 
dere . 

Meno confluifce l’altro efempio de' Pozzi del Petroleo 
narrati dal Vallifneri, e dal Marchi j ne’ quali il vapor 
fpiritofo, che sfuma del continuo da quel liquore oleofo 
può accenderli facilmente , e di fatto fi accende , allorché 
uno vi entra con lume acccfo . Nè perchè ciò fia fucce- 
rvi, duto una volta con tanto impeto , che portò via il tetta 
che vi ft tien /opra fu colonne , perché non vi piova den- 
tro , pare a me , che porta dirfi , che diventò Fulmine , non 
venuto per certo dal Cielo , ma piuttojlo dal baratro , come 
confiderà il Sig. Marchefe . 

Noi confondiamo fuoco con fuoco , efalazioni con efa- 
lazioni , ogni fuoco diventa Fulmine , epaffiamo di Sifte- 
ma in Siftema, fenza faper mai ciò , che dobbiamo cre- 
dere. Che il Petroleo efali continuamente, noi lo fappia- 
mo ; e l’odor grave , che tramanda , e molto lungi fi 
fparge, ne fa una piena teftimonianza. Ma none già così 
della Polvere; ella non ci fa fentir alcun’ odore . Il Petro- 
leo è sì rarefato , che a guifa dello Spirito di vino , e 
delle Quint’cflenze , lafciato feoperto, tutto fvanifee y non 
è così della Polvere . Se il Petroleo fvanifee , dunque le 
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lue efalazioni fono particelle di eflo, che fi vanno innal- 
zando fu Tali dell’aria . Or raccolte , che fiano quefte 
particelle nello ftretto ambito di un pozzo , fenza poter 
efier difperfe , e maffime in vicinanza della fua mafia , 
dove veramente fi può dire , che 1’ aria è tutta Petroleo , 
chi non vede , eflerne facile I’ accenfione , che di mano in 
mano va a comunicarli alla mafia? Una lucerna appena 
eftinta , fe con altra accefa fi tocchi quel picciolo vorti- 
ce del fuo fumo , tofto riaccendefi . Le particole oleofe , che 
.piii non fervono di alimento alla fiamma , innalzate dal 
calore rimafto , e mifte coi corpufcoli ignei , che vanno 
difiìpandofi per quel vortice, fervono di paboloalla fiam- 
ma novella , che con moto contrario difendendo , torna 
ad accendere la lucerna . 

Tutto quefto difcorfo però niente confiuifce all’intento 
del Sig March., ed io mi ftupifco, eh’ ei voglia trarne ar- 
gomento a fe favorevole .'.Qui noi vediamo un Fulmine 
C a dir fuo ) che nafee, non già dall’ accenfione delle e- 
falazioni , ma dall’ incendio di tutta la mafia $ ficchè , fe 
non vi fofie la mafia, non fuccederebbe il Fulmine . All’ 
incontro i fuoi Fulmini ha fempre detto, che fi formano 
di pure efalazioni. I Fulmini, ch’ei vuole formarli nelle 
conferve di polvere , non intende ei già , che fiano forma- 
ti dall’ accenfione della polvere > ma che quefto incendio - 
anzi fia una confeguenza di un Fulmine già formato , ed 
accefo dalle pure efalazioni. Ei confeffa , che avvampò il 
fondo con grandifftma violenta , allorché quell’Uomo calò 
nel pozzo col lume , talché non potea far piu , Je ci fojfe f a S • 
fiata polvere d' artiglieria , e con rumore , qual di cannonata 
portò via quel tetto . ' 

Chi non fa , che fe in qualunque modo daremo fuoco 
alla mafia della polvere di artiglieria chiufa , vedremo i 
medefimi effetti? Ma qui non fi cerca degli effetti della 
polvere, ma del Fulmine, che deve nafeere dalle fue efa- 
iazioni. Quantunque la natura delle cofe fia molto diver- 
fa, ha egli dimoftrato forfè, che quello ftrepito , e quel- 
la violenza fia nata da incendio delle pure efalazioni del 
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{ Petroleo , fenza la mafia ? nulla di quello. Dunque , che 
cofa ha che fare codefto efempio? E come può cavarfene 
la deduzione , che quell’ incendio diventò fulmine non vena» 
to per certo dal Cielo ? dunque ogni incendio di materia 
combuftibile lì dovrà dir Fulmine Dunque non fiamo 
più nei fìftema dell’ accenfione d’invifibili efalazioni dalia 
terra di frefco ufcite . Anche la polve incendiaria per qua- 
lunque cafo accefafi , fi dirà un Fulmine. Mi pajono cofe 
fcritte con non molta ponderazione j e che vi Ha poca 
ragione di deridere chi pcnfa all’antica, poiché il fiftema 
sì ben’ ornato di parole, e di erudizione è sì mal pianta- 
to , e sì male appoggiato . 

Noi ci confondiamo ancora fopra la qualità della mace- 
ria del Fulmine . Una volta erano eifiuvj nitrofi , e ful- 
furei, ora fono effiuvj oleofi , e fpiritofi . In fomma , fe 
altro non aveffimo , da quelle dimoftrazioni noi non tro- 
viamo nulla da apprendere j ed il frutto del luo Sifteuu 
per li lleffi fuoi documenti fvanifce . 

Dopo che abbiamo veduto non vera la propofizione , 
che il Fulmine mai colpifca in terra, accetti chi vuole 1* 
pag. 83 - infegna mento del Sig. Marchefe di gettarli in terra boc- 
cone al tempo delle faette $ che vuol dire ne’ tempi cat- 
tivi . 

Credo fuperfluo l’inoltrarmi fopra gli altri configli di 
ritirarli in luoghi fotterranei ; dove fe fofle vero il Siile- 
ma del Sig. Marchefe , non vi potrebbe elfere falvezza . 
Poiché fe gli effiuvj fulminei potelfero ufcite. dalla terra 
sì profondamente fottopolla al Marej egualmente , e più 
agevolmente potrebbero ufeire dalla terra di una cantina, 
o di altro luogo fottcrraneo , e poco fopra la terra ac- 
cenderli, e far il Fulmine. 

Poco rella a dire fopra 1’ argomento della nona Lette- 
pag. 86. ra , che gli Antichi in propofito de' Fulmini videro più di 
noi ; poiché dopo molte erudizioni , delle quali il Sig. 
Marchefe é noto quanto fia ricco, intorno al fepeilire de’ 
Fulmini, altro non trovoi , ch’ei rechi ,di confacente al 
fuo penfanaento , fennon ciò che Seneca riferifee [ /#• a. 

cap. 
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cap. 47. J intorno alla divilìone de’ Fulmini , che facea 
Cecinna. Sembra a lui, che ila veder molto il dire, che 
vi erano Fulmini atterranti , che erano quelli , che in in - 
clufo fiunt, Ma fé noi offendiamo, che vi erano anche gli 
Inferni , li quali dice Seneca cffere cum è terra exftliunt 
ignesi noi intenderemo facilmente , che gli Antichi da- 
vano nome di Fulmini ad ogni forte di fuoco; e che per 
confeguenza li Fulmini atterranti non erano , che fuochi 
fatui, come erano gli Inferni. 

Circa l’ altro paffo d: Seneca ni Sii tamen probibet , ignem 
, ex tumido quoque educi , imo ex ipfo , [ quod magis mirerit J 
bumore [ lib . 2. cap . 2 6. J dal che ne cava egli la confe- 90 • 

guenza , che non avrebbero fatta sì gran meraviglia del ge- 
nerar ft Fulmini fopra il Mare ; rifponde che Seneca parla 
de’ Fulmini , che fi generano nelle nubi j e che vi e una 
gran differenza da’ vapori , all’ acqua denfa . In apprefTo 
dirò, che fe Seneca viveffe a’ tempi noflri, ne’ quali la Fi- 
fica è sì dirozzata , non avrebbe foggiunto T opinione di 
quelli , che negaverunt in ignem quidquam pojfe mutati , 
priufquam mutatum ejfet in aquam ( ibid. ) 

Inutile è il difenderli fopra il cafo ftrano avvenuto alla 
Signora Cornelia Baudi di Cefena , che improvifamente fi 9U 
trovò incenerita a riferva delle gambe , di parte della te- 
tta , e di parte delle mani . Quello fu anche dal Sig. Ca- 
nonico Giufeppe Bianchini di Verona, che ex profeto af- 
fai dottamente neferiffe, intitolato Fulmine interno, cioè 
un fuoco accefofi , e feoppiato rapidamente nel corpo di 
quella Signora, che in un momento la riduffe in cenere. 

Quello cafo per dir il vero niente ha che fare colla pre- 
fente ricerca, che fol tanto riguarda li Fulmini aerei.; e 
ficcome la nona Lettera del Sig. March. , per" ordine fi dee 
fuppor fcritta dopo la quarta , in cui fi narra il Fulmine 
del Campanile di S. Marco fucceduto nel 1745. così fem- 
bra fuor di propofito ricercare al prefente una materia , 
che fu fui calor del fucceffo sì eruditamente agitata dal 
lodato Sig. Canonico nell’anno 1731. E’ vero, che quelli 
xiferifee la ricerca fatta al Sig. Marchefe Maflfeicol mez- 
zo 
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zo del P. D. Ippolito Bevilacqua fino a quel tempo; mafie 
il Sig. March, ne averte ficritto allora , naturalmente il 
Sig-, Canonico Bianchini non fe ne farebbe ingerito ? o 
per lo meno non avrebbe lafciato di fargli il dovuto ono- 
re , dopo che ne parlò con tanta ftima. 

P a B* 99 * Meno conchiudono gli accidenti delle cave di carboa 
foflile nel Liegefie . Noi parliamo di Fulmini , che fcop-- 
piano nell’aria ne’ tempi cattivi, che colpifcono, rovina- 
no, accendono talora le cofie combuftibili , ed ammazza- 
no Uomini , e beftie . Intitoli il Sig. Marchefe a fuo ta- 
lento vero Fulmine ognuno di quelli accidenti , che noi gli 
intitoleremo fuochi rapidi, nc’ quali ei non può far en- 
trare 1’ umidita della pioggia circoftante , che introduca 
agitazione , e fermento? e che fono prodotti da altre ca- 
gioni fuor di quelle, che per fuo fientimento , e per no- 
lèro producono il Fulmine. 

pag. 204. Ch’ ei fi difenda poi dai Fulmini della Scrittura San- 
ta col termine equivoco Ebraico , Greco , e Latino , che 
lignifica egualmente lampo , che Fulmine , io non mi op- 
pongo, quantunque nei palli, ch’ei reca, ed in altri, noti 
fi porta il fulgur interpretare per lampo . Ma che quello 
fia il ca fio in cui applicar fi porta il detto di Cornelio a 
Lapide, che la Scrittura more vulgi loquitur , il Sig. March, 
mi perdoni , io non portò concederlo . Altro è che la 
Scrittura parli more vulgi di quelle cofe , che apparilcono 
agli occhi nollri , altro è di quelle, che fe puotero efler 
vedute dal Sig. March, poflbno efler vedute da tutto il 
pa S . log. Mondo . La Luna pare agli occhi nollri eguale al Sole ; - 
’ il lume ch’ella riflette fembta agli occhi nollri efler fuo; 
il Sole pare agli occhi nollri, che ficorra? qui va bene il 
more vulgi . Ma il Fulmine o venga dal Cielo , o venga 
dalla Terra, tutti poflbno vederlo qualche volta? e fe la 
Scrittura dice , che vien dalle nubi more vulgi , dunque 
parla come vien veduto dal volgo ? non perchè il volgo 
s’inganni in una opinione, o apparenza, ma perchè il vol- 
go non può ingannarli in un fatto. 

Non porto già tollerare , che voglia far comparire 

igno- 
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orante Salomone , quando dille ad locum unde exeunt ■ ivi. 


una revertuntur . Se egli avelie fatto riflelTo , che le 
piogge , e le nevi , che fanno le gran conferve d' acqua nel- 
le vifcere de * monti , dalle quali vengono i Fiumi , fono 
prodotte dai vapori , che del continuo attrae nell’aria 
dal Mare la forza del Sole , avrebbe comprefo , che 
Salomone parlava filo ( oscamente e non more valgi. 

- Qnefto è quanto ho trovato di riflefiìbile nella ottava, 
nona, decima, e undecima Lettera; dalle quali, lungi di 
trovare appoggio al nuovo Siftema , troviamo Tempre 
maggiori argomenti di fua iofuffiftenza. 


Il Fenomeno di Fofdinovo non pud per alcuna ragione • 

dir fi Fulmine - 

D Unque fe il Saftema , che i fulmini nafcano dalla 
Terra , è sì gagliardamente combattuto , e vinto dal- 
la ragione, dai fatti., e dalle ftefle contradizioni del Sig. 
Marchefe , mi fi diri, come può Ilare il Fulmine vedu- 
to da lui accenderli nella ftanza terrena di Fofdinovo l 
Dirò in una pa-rola con tutta la riverenza , che il Ful- 
mine nacque nell’opinione 5 -per altro , che nè gli acci- 
denti , nè i caratteri , nè gli effetti eorrifpondono in al- 
cuna parte a quelli de’ véri Fulmini . Per provare , che 
quel Fenomeno fu detto Lenza ragione un Fulmine , ba- 
llerebbe l’aver provato fallace il Sillema, che i Fulmini 
nafcano fopra la Terra , afcendano all’ alto , producano 
grande fcoppio, e ne fufleguiri il tuono . Tuttavolta ben 
confideranno la relazione di quel Fenomeno con tutti li 
fuoi accidenti , troveremo , che fu un error di opinione il 
qualificarlo per Fulmine. 

Se quei Fenomeno folle flato un Fulmine , tutti li Ful- 
mini dovrebbero nafcere , e produrli nella fteffa guifa . 
E ficcome tra raccenderli della fiamma fopra la terra, 
ed il pretefo fcoppio pafsò qualche intervallo , molti , e 
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par ticolarmencé fui Marc , ne farebbero flati offervati 5 ini 
guifacdiè il averebbe aliai prima d’ ora imparato , che le 
faette nafcono alla foggia del nuovo Siftema . Certo è, 
pag. 2 . eh’ ei vide avvampar d' hnprovifo nella fianca ver fa V/ pa- 
p“5- 3* vìmento un fuoco vivi Jfimo . . . che flette qualche- i fi ante 
fenza moto progredivo . • che avanzi poi alquanto ce» 

una lingua piu fonile , e pare* tr attener fi di nuovo , dilatane 
do fi ancora in maggior fiamma . Tutti quelli fatti ammet- 
tono qualche fpazio j ond’ è , che fe tutti li Fulmini na- 
fcelfero cosi, e maffime per lo piti in luogo cbiufo , e co- 
perto, moltilfimi ne farebbero (lati olfervati nel corfo de' 
Secoli j nè farebbe flato riservato al folo Sig. Marchefe 
Maffei lo feoprimenro di una verità , che farebbe Hata da 
molti Secoli addietro conofciuta da altri. 

Ma andiamo avanti . Quello fuoco fvanifee ; fente il 
ivi- Sig. March, paffarfi dietro alle [palio come una ftrifeia, che 
parve alzar fi , e allora gli caddero in capo alcuni pezxj di 
calcinaccio della volta . Io non intendo qual comunicazio- 
ne vi ila tra la fiamma, e la ftrifeia , ed il calcinaccio» 
La fiamma è fulpavimento , ed il Sig. March. l’ha avan- 
ti agli occhi i e la ftrifeia la fente dietro le fpalle . Co- 
me paffa'il Fulmine dalla parte anteriore alla pofterio*- 
re, fenza elfere veduto, e fenza che il Sig. March. ne provi 
alcuna lefione? Converrà dirlo un Fulmine molto difereto , 
e benigno. Sicché, nè perla natura del fuoco, che afeende 
a retta linea, nè per gli effetti micidiali del vero Fulmi- 
ne, nè per4’ offervazione del fenfo, non èpoflìbile il con- 
cepire, che la ftrifeia lìa confeguenza della fiamma. 

Cadono i calcinacc; . Ma dico io Io ftaccamento di 
quell’ incrollatura, che lode a Dio fu picciola cofa , fic- 
chè non produlfe offefa ad alcuno , come fi può dire pro- 
dotto dalla fiamma veduta , o dalla ftrifeia fentita ? Se 
quello foffe un accidente necelfariamente dipendente dz 
quel Fenomeno, converrebbe dirlo dallo fteffo prodotto; 
ma il calcinaccio può cadere da fe fteffo , e per mille 
altri accidenti ; onde non v; trovo neceffità di attaccarla * 
nè colla fiamma, nè colla ftrifeia* 
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E tanto meno fi può attaccare con runa» nè coll’altra, 
«pianto la fiamma non fu veduta innalzarli Enofila volta, 
e la ftrifcia non fiamo nemmeno certi, fe afcendeffe , per- 
chè dice il Sig. Marchefe, che parve alzar fi • Se parve , 
dunque non è ficurczza . 

Se non v'è relazione tra quelli tre accidenti , ficèhè in- 
dubitabilmente fiano tutti, effetti di una ftelfa caufa ; co- 
me vi potrà elfere relazione tra quelli, e gli* accidenti , 
che nacquero, nella llanza di fopra? Si ode ri/more in quel- 
la ftanza, forfè per un grandijfimo quadro , che fioccò dal mu- 
ro. Ma che cofa fu, che fiaccò il quadro? la fiamma, o 
ia flrifcia e come una forza, a fuo modo, che appena 
puote fcroftare un poco di calcinaccio , avrà potuto fiaccare 
il quadro? Peggio j come può follevare un gran quadro, 
c pur non può fare alcuna frattura nella volta ? Peggio 
ancora s come code fi a forza, che è sì invalida dove na- 
fce, cioè nel fuo maggior fervore , puote. dopo effere sì 
infenfibilmente pafTata per la pietra della volta , acqui- 
ftar maggior vigore, per iflaccare un gran quadro? 

Per dir il vero mancano le più individue circoftanze. 
Il quadro per elfere fiaccato fu egli innalzato, ficchè gli 
appicagnoli reflaflèro illefi , e li chiodi attaccati j oppu- 
re fi ruppero i primi, o fi cavarono i fecondi ? Di ciò 
non fappiam nulla; onde che convien parlare all’ ofcuro. 
Se trovaronfi gli appiccagnoli interi , ed intatti li chio- 
di, dunque fu una gran forza, che follevò quel gran qua- 
dro. Se io efamino l’inabilità della fiamma, c della flri- 
fcia, che punto non offefero i viventi, nè fecero impeto 
nella volta, lafcio, che giudichi chi vuole, aver quelle 
potuto prendere in ifpalle , per così dire , il quadro , e 
trarlo fuori de’ chiodi. Se poi, o gli appiccagnoli erano 
rotti, o li chiodi cavati dal muro, come farà flato na- 
turalmente, qual neceffità vi è d’incolpare di quello ac- 
cidente la fiamma veduta, o la flrifcia fentita nella ftan- 
za inferiore? Io direi', che il grandiflìmo quadro cadde, 
perchè rotti gli appiccagnoli , o cavati li chiodi, nonpo- 
tea più reggerli? tocca poi al Sig. March, il provare , che 
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fi a fiato il fuo pretefo , ma invifibile Fulmine , che Io 
ftaccalfe . Se egli dirà , che quello fiaccò quel grandi flint a 
quadro, ficcome egli non ne ha veruna prova, elfendo la 
caufa fuppofia invifibile j noi potremo francamente ne- 
garlo, e dire, che il quadro cadde naturalmente . Sarà 
Sempre più vero il nofiro difcorfo , che il fuo fuppofto ; 
poiché farà Tempre vero, che un fuoco, che non fa alcun 
male , nè ha veruna violenza , mentre fi manifefta , non 
può aver maggior forza mentre fi rende invifibile , anzi 
fi fuppone , che fiali refo invifibile. 

Certamente fe era fuoco , allorché flava fcherzando 
fui pavimento, e fuoco vifibile j tale dovea continuare, 
ed accrefcerfi di mole , come di forza nell’ operare le fup- 
pofte impulsioni . Sarà Tempre non concepibile , che un 
fuoco vifibile fia innocente , nè operi qualunque cofa no- 
civa, nè abbia alcun moto violento / ed allorché è fpa- 
rito dagli occhi , palli dietro le fpalle del Sig. March, 
fenza offenderlo, trapafii la volta, e produca rovine. Se 
il fuoco fu vifibile di fua natura a principio ; allorché 
più non fi vede, dirà tutto il mondo, che é eftinto . E 
pollo , che non dovelfe dirli eftinto , dovrà per lo. meno 
dirli di minor forza, allorché non fi vede, che quando fi 
refe vifibile. Per confeguenza , fe niuna forza , e niun ma- 
le fa fino, che è unito e vifibile, molto minor vigore de- 
ve avere allorché è difgregato, e invifibile... 

Se adunque tra la fiamma, la flrifcia , il calcinaccio , 
e la caduta del quadro non può provarli alcuna relazio- 
ne talmente che fiano tutti effetti di una fola cagione* 
il voler attaccarli farà un puro arbitrio > e farà 'tempre 
più ragionevole la* noterà negativa, che I’affirmativa del 
Sig. Marchefe . Quelle fole confiderazioni ballerebbero 
dapper fes ora quanto vengono ad elfere di maggior for- 
za dopo che abbiamo veduto talmente combattuto il Si- 
ftema dalla ragione, e dalla fperienza? 

Ma fi dirà' e lo feoppio, che fi Tenti in altaiche cofa 
fu? Io confiderò il fatto nella maniera r in cui F efponej 
indi narrerò un accidente a me fuceeduco, il quale »i aven- 
do 
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do qualche fomiglianza , forfè farà comprendere , che la 
percezione del renfo non ingannò j ma che tutto l’in- 
ganno fu nell’ immaginazione . Udimmo , dice il Sig. Mar* ?*$• ?» 
chefe , rumore nella fianca di / opra , forfè per un grandi ffi+ 
mo quadro , che fiaccò dal muro , e quaft nell ' ifieffo punto 
Jirepito , e fc oppio 1 in alto , differente però dal rimbombo de' 
tuoni. Si ode rumore , forfè per la caduta del quadro, 
e quali nello ftelfo punto ftrepito, e fcoppio in alto. Ma 
quello ftrepito fu Io fteflo, che lo fcoppio, o diverfoPnon 
lo Tappiamo , e fembra , che fiano due cofe . Meno Tappia- 
mo l’altezza del flto in cui nacque Io 'ftrepito, e lo fcop- 
pio i cioè fe fuccedefle nella ftanza fuperiore , o pure all’ 
aperto nell’aria . Sia però dove fi vuole, due cofe mife- 
rifcono^ l’una che eflendo invifibile il fuoco, niuno può 
afiìcurare, che quello ftrepito , e fcoppio fia provenuto 
dalla fiamma, che fu veduta fui pavimento s l’altra, che 

10 fcoppio fu differente dal rimbombo de' tuoni . Per la pri- 
ma non abbiamo ficurezza alcuna, che quello fcoppio fia 
flato prodotto dal fuoco invifibile j anzi per qanto ho 
confederato di fopra, il credere , che un fuoco invifibile 
produca fcoppio , è contro tutte le regole della natura. 

Per la feconda fiamo aflìcurati , che non fu fcoppio di 
Fulmine $ perchè allo fcoppio del Fulmine, accorda anche 

11 Sig. Marchefe, fufleguita il tuono j ed io ne hodifcor- 
fo abbaftanza . 

Sicché nemmeno lo ftrepito J, e lo fcoppio fi dfmoftra 
aver* relazione colla fiamma,' che : fu principio <h quella 
ferie di fatti,* e perciò tanto meno può e flervi certezza $ 
anzi tutto pugna contro l’ opinione , «he quello pofla ef- 
fer flato un Fulmine. Dunque, fi replicherà, da onde è 
provenuto lo ftrepito, e lo fcoppio? Ecco il- cafo * me 
fucceduto, che mi fembra confluir molto a fcioglicre il 
nodo. 

La notte delli 5. Gennajo 1712. in ora molto inoltra- 
ta io mi trovavo vicino a Lugo nella Romagnola in ca- 
fa di un Cavaliere ora da molti anni defonto. Stavo fe- 
dendo fu una feggia d’appoggio vicino al fuoco, atten* 

dcn- 
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dendo Io Staffiere, che dovca sifcaldarmi il letto? ed in- 
fenfìbiftnente mi addormentai* Quando fi fiaccò dal ma- 
ro un. quadro affai grande con grande cornice indorata» 
e col primo ftrepito , che fece nel cader io piedi fopra 
un armario mi rifcaffe con interna commozione dalla più 
fonnolenza, che Tonno. Mi rivolli Lofio col capo a quella 
parte, e vidi il quadro a rovefciarfi ver fo il ìnczzo della 
camera , cftinguendo colla fpinta dell’ aria il lume , che 
vi flava fopra una tavola . Sopra di quella colpi con tan- 
to ftrepito il cornicione, che percuotendo di piatto, par- 
ve un archibugiata • In fatti i! Cavaliere, che era appe- 
na coricato, nella Camera dirimpetto di là della Sala, 
credendo fermamente, effere flato fparrato un’arcobugio 
nella mia ftanza , balzò dal letto, e con una piftollaalla 
mano accorfe , effendo tuttora la mia Camera aperta * 
per foccorrertni contro qualche impenfato accidente . 

Scoperto il fatto allo fplendore del fuoco , e vedendo 
in me qualche ftraordinaria forprefa, interrogatomi , fe 
mi avea fatto , male , ordinò allo Staffiere di dormire 
nella mia ftanza, e ritornò al letto, effendo egli quafic- 
che in camifcia . Avendo poi fofferto io nella notte va rj 
tremori, ed un fonno interrotto pieno di agitazioni? con- 
fìgliato dal Medico, foggiacquila mattinafeguente, ch’era 
il giorno dell’ Epifania , ad un’erniffionc di fangue , che 
mi pofe in calma . 

Confervai per molti anni un Libro di devozioni lorda- 
tomifì irr quell’ occafione di oglio feteutiffimo di torli d’ 
ova per diffrazione , che trovavafi fu T armario in un’ 
ampolla ? la quale al primo cader di quel quadrone fi 
ruppe ; reftatoli j>oi fempre colla macchia il fetore * 

Óra 'da quello* accidente pare a me di poter «rarre un 
lume , per ifpiegar fenza Fulmine tutti gli accidenti nar- 
rati dal Sig. Marchefe feparatamente dalla fiamma,. ch-’ei 
vide fui pavimento . La caduta del grandiffimo quadro, 
che ogni ragion perfuade, effere fiata naturale , per la 
frattura, ode’ chiodi, o degli appiccagnoli, come fu cce ffe 
nel cafomio , oppure per l’impeto del vento, che per Io 
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piò accompagna i nembi, produlfe il primo rumore , che 
lenti il Sig. Marchcfe, e la caduta del calcinaccio . La ri* 
caduta poi fui pavimento nel coricarli come più diftaa- ^ 
te, cagionò lo ftrepito, e fcoppio fuppofto. Parve quello 
tanto più gagliardo , quanto è noto ad ognuno , che le 
percolTe, che odonfi ne’ luoghi a noi fuperiori , pajono 
fempre più rumorofc, c forti di quello, che fono. 

Se fi confiderà l' incertezza a anzi la morale impoffibi- 
lità di colligare ratti li fatti narrati al primo fatto del- 
la fiamma, la grande differenza tra i veri effetti del Ful- 
mine , e quelli accidenti e la probabilità della mia fpie- 
gazione; pare a me non reflarvi angolo alcuno di ragio- 
ne , per aggruppare aiEeme tutte quelle offervazioni , e , 
comporne un Fulmine-. 

Vi refiano ancora altri fatti da confiderarfi 9 lafciò 
qua , e là nel paramento della fianca y è nella -volta.* è cor- 
nice 14. fegati non Lappiamo nemmeno dì qual carattere 
foffero quelli fegni . Ma di grazia j, chi afficura , che tut- 
ti quei legni fodero prodotti da quella fiamma, o per dir 
meglio , da una llefla cagione ? Niifuno , anzi lo llelfo 
Sig. Marchefe confeffa di non poterli ricooofcer per tali 5 
perchè confetta , elfer certo, che non vennero dal lambir £ ivi. 
una fola fiamma e quindi s’ immagina , che oltre alla fori- 
foia principale , che formò la jfoetta , altri /pranzi fott ili fil- 
mi d' evaporazione dove ano effe* fparft per J’ aria , qua forag- 
gi, quefti tutti sfremarono . X) unque, che quei fegni fotte- 
rò fatti in quell’ incontro , • e non fodero o prodotti da 
qualche cagione anteriore, o dalia feofla veemente della 
caduta del grandiflìmo quadro, egli non ha veruna cer- 
tezza. E come può afficurarci, edere flati tutti fegni pro- 
dotti dal fuppofto Fulmine? 

Se egli ci defcrivefTe, che quei fegni erano abbronza- 
menti , annerimenti , fpezzature , o macchie bitummofe , 
che fono i {oliti effetti , e contraffegni del Fulmine? vi 
farebbe di che difeorrere w Ma fe egli anzi deferive un* 
fiamma lambente , ; che vuol dire di dolciffima forza , chi 
è che polla attribuire quei fegni. a* percolfa rovinofa di 
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Fulmine ? Notabile fi è , chf ei defcrive il Fulmine per 
una fiamma \ ma fé alcuno non la vide, come può dirfi 
tale ? 

Notabile ancora , che qui nella ftanza fuperiore , dove 
eran le Donne , non fu veduto alcun fuoco, come fi vide 
ardentiflìmo in ambi le fianze de’ Signori Caronellij co* 
me vidi io le due volte narrate, e come deve vederli ra- 
gionevolmente, maffime ne’ luoghi chiufi . Quantunque ac- 
cordi il Sig. March. , che dove la faetta rijplende e per ? 
cuote , lafcia fempre vivo odor di 'zolfo, qui non veggono 
le Donne, ne altri Io fplendore, cioè il lampo, nèdifo- 
pra, nè di fotto vitella odore fulfure®. - 

Se per tanto tutti li narrati accidenti fono slegati*, fen- 
za veruna , non folo necefl'aria , ma nemmeno probabile 
conneffionej fe tutri portone altrimenti fpiegarfi ; fe non 
fi vedono i conflitti caratteri , che accompagnano , e fuf- 
feguirano i veri Fulmini j dunque è un puro libito il col- 
ligare quelli accidenti, per crearne un Fulmine. 

Se quello forte quel fatto circollanziato , e di eviden- 
za,' che potefle fervir di bafe , per innalzare un Stilema 
contrario al fentimento di tutti gli Uomini, e di tattili’ 
tempi-* per trattar da (ciocco niente meno, che tutto il 
Mondo, ne giudichi, chi è fenza paffione.* 
t.j.fez*!* lafcio, che il P. Crivelli chiami infigne 1’ ©nervazione 
eap. x. del Sig. Marchefe ne’ fuoi Elementi di Fi fica : non fo fe 
in venerazione dell’ illuflre Soggetto, oppure perdifettodi 
e£ame, e di rifleffione . la che lono il più abbietto frali 
feguaci della Filofofia , ma però non inferiore ad adeuno 
nell? amore della veriri , non ho potuto appagarmi. E- 
giacché ha veduto molti fautori del ver© fcuotcrfi £ii tal 
novità > non ho creduto fconvenevole Y impegno di difen- 
dere l’opinione comune, calcando la ftrada della ragio- 
ne, e della fperienza, e diriggendomi alla meta del Di- 
finganno . S’ io vi fia poi rmfeito , e fe il Mondo deb- 
ba rellarne perfuafo , quello è il minor mio penfiero . 

E giacché fiamo nella ouellione , fe i Fulmini nafeana 
nella regione delle nuvole , terabrami di chiudere quella po- 
vera 
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vera fatica con un fucceflo autorizzato dall’ Accademia 
Reale delle Scienze dell’anno 1731. 

„ 'Il Padre D. Halley priore degli antichi Benedettini 
„ di Lejfay vicino a Coutances ha fcritto a M. de Mai* 

„ ran, che li 3. Giugno apprdfo fera, il giorno fegucn- 
„ te di mattina, e lo ftefl'o giorno di fera vi furono a 
,, Lefsay dei Fulmini ftraordinarj . Tutto il Cielo era in 
,i fuoco dall’Orizzonte fino al Zenit : fi vedeva , come in fuoco 
„ di artificio,’ il giuoco di una infinità di razzi volanti : 

„ cadevano a tutte le parti , come goccie di metallo fu- 
„ fo, ed infuocato s e lo fpettacolo farebbe fiato grade- 
„ vole, fenza la violenza de’ colpi de’ Fulmini, che cau- 
„ favano fpavento alli più coraggiofi. Gli edificj ne era- 
no feoflì , alcuni furono ridotti in cenere, e delle be-r 
ftie furono uccife. E pure la pioggia non fu delle più 
,ì abbondanti ; per Io. contrario la Eccita , di cui fi la- 
„ gnavano, continuò tuttora» Apparentemente ella avea 
, r molto contribuito a codefia terribile Meteora . Le efa- 
„ lazioni fulfuree, non avendo potuto efsere - fiemprate , 

„ come è folita, fi erano accumulate in maggior quanti-. 
a tà 5 ed eranfi accefe con tutta la forza , di cui fono 
„ capaci. . ■ ... • . V > o . . . ' . • 

Se quefto fia nafeere i Fulmini prefso terra, ed afeen- pag. 8p. 
dere .* fe fia efsere innocenti le efalazioni , allorché fono 
nell’ aria fpperiore, fe fia non efsere fiato veduto da aU 
amo i -Fulmini fcagliarfi dall’ alto, ^giudichi il Sig. Mar- 
chefe . Le goccie infuocate cadenti fanno teftimonianza , 
che' colà sù fi pofsono conglobale materie, e particole a 
principio infenfibili, e comporre mafse pefanti . 

• Quefio dimofira , che non è forfè .cotanto fola l’anti- 
ca', e moderna opinione,' che talora nel Fulmine difen- 
dano piccioli pezzi di pietra, o ipecie di metallo*- Sareb- 
be troppo lungo il riferire quanti corpi folidi fi formino 
dall’ Arte Chimica con nmidi, o con fali> Se nell’aria' vi 
fono corpicclli di ogni materia, come poisono ivi..unirfi 
li corpicefli infiammabili, io non tengo per impoffibile , 
che pofsano ftrignervjfi altre materie terreftrj. 

Y CA- • 
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CAPITOLO XXII. 

Il penf amento y che li fulmini s accendano appreso terra , 
ed afcendano , fu prodotto da altri prima del Sig . 

Marcò . Maffei e non fu abbracciato , 

» 

Q uantunque il P. N; N.» ed io abbiamo fcritto con- 
tro il Siftema che li Fulmini poco (òpra terra fi 
formino, e vadano all’alto, come fofse produzione 
del Sig. Marchefe Scipione Mafièi,* la verità però fi e, 
che quefto penfiero fu introdotto da altri prima di lui. 

Io ero aisai giovane , ed appena iniziato nelle cofe Fi- 
fiche , allorché mi capitò alle mani in Venezia un libret- 
to in dodici intitolato r La Terra , eòe fulmina il Cielo , 
e non il Cielo la Terra . Io non renderò conto , né chi 
fofse V Autore , nè dove , nè quando fofse ftampato > certo 
è che il libro era vecchio, e che fu da me veduto avan- 
ti l’anno 1714. Mi fovviene che penfai al vedere quel , 
titolo, efsere qualche Operetta Morale, che con le allegorie 
lolite del Secolo pafsato, volefse dire, che i peccati della 
Terra faettano il Cielo. Ma feorfone il principio, e tro- 
vato, che in fatti introduceva il Siftema, che i Fulmini 
naturali fi generano in Terra , ed arrendono all’alto» 
computandola , benché poco efperto , per una propofizio- 
ne ridicola , e un paradofso , lo depofi , e non volli fa- 
perne di più. 

Tale è la lontana rimembranza di- quefto accidente, 
che mi fuggerifee la memoria; e potrebbe efsere, che io, 
equivocali! in qualche circoftanza ; ma certamente pare a 
me di non alterar una fillaba nel titolo del libro ; do- 
lendomi in oggi, che qualunque mia ricerca, per ritro- 
varlo, fia fiata inutile.^. 

Sia ciò, che fi voglia di quefto, viene ad efcer certo, 
per altra parte, che il Siftema non era nuovo, e che fa 
fcritto, e ftampato quatordici anni prima della Lettera 
del Sig. March, al Vallifneri 1713. 10. Settembre s . Il 

pen- - 
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pensamento fu introdotto da Benedetto Rafcineii Fioren- 
. -tino nel fuo Libro in quarto Rampato in Fifa l’ anno 
1699. , intitolato la Filojofia a hovefcio 5 « Eccome per 
-quanto pollo raccogliere ci fcrifCc .tutto per fpecolazio- 
mc ., c Senza aver l’ occhio alla fperienza j così il Mon- 
do non ha potuto perfuaderfcne . La prova è, che tan- 
-ti Filofofi, che da quel tempo anno Scritto , fiuti anno 
creduto all’ antica in relazione a quanto tutto il Mondo 
•ha Tempre creduto, e ollervato* 

Quello Libro fu veduto, e letto dal Sig. March. Maf- 
<fei 5 e n’ è il contrafsegno ciò, eh' ei Refso ne Scrive nel- 
la terza fua Lettera, e le molte pagine, che di efso ne 
«indica al margine. Con tutto quello ei figura , che del 
fuo Siilema niente quel Libro contenga: anzi fauna rac- 
colta di penfamenti dell’Autore, che dice lontani, ed op- 
pofti ai Suo raziocinare. E pure un altro Autore, perdi- 
moRrare , che il Sig. March, non è V inventor del SiRe- 
ma eira poche parole del medelì irto Libro, ohe formano 
appunto tutto il SiRema del Sig. March. , e che da efso 
pure fono Rare ofservate, e traferitte. 

Io però, che avrei piacere di aver piuttoRo confutato 
■ii SiRema come penfamento del Rafcineii , che come in- 
venzione del Sig. Marchefe Maffei , porterò ad lintram 
quanto egli fcrive in queflo propolìto $ e vi metterò a 
confronto ciò* che nc Scrive il sig, Anton Francesco Go- 
ti di Firenze ^Sciando in libertà chiunque di credere a 
proprio genio . Mi baRerà fol tanto di far vedere , che 
quantunque io abbia ragionato contro le cofe dette dal 
Sig. Marchefe , ho però combattuto un SiRema prima di 
lui penfato da altri . Ecco quanto nel propolìto fcrive lo 
fteflo Sig. March. 

• „ Menzion particolare merita il libretto d’un Benedet- p*g. 18. 
„ to Rafcineii, Rampato in Pifa ne! 1Ò99. , e intitolalo 
„ JLa Filofofi a a * ove feto . Dialogo intorno agli Elementi per 
„ cagione del Fulmine . Non T avrete forfè veduto mai , ef- 
„ fendo poco noto. Mi fu portato una mattina dal mio 
„ dolcifluno amico l’ Abate Salvini , che diflemi tutto al-» 

Y z „ legro, 
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„ legro, efiergll venuto a mano chi pareva , eflerfi ac- 
„ coftato alla mia opinione , benché per motivi differen- 
,, tiffimi . Il titolo mi fece credere, che de’ Fulmini am- 
„ piamente fi trattalfe in tal libro; ma veramente fi ag- 
„ gira piuttofto in provare , che Ì aria non fa operatone 
,, alcuna , perchè non c'è . Dà mólto al Vacuo e vuole, 
„ che in quefta forma ft ricono fca , ejfer la Filofofia a rover- 
„ feto , mediante che la natura non fola non abborrifee il 
„ VvotOy ma ne ha neceffità ; e nel fine pargli ,: poter con- 
ti chiudere , che non ci fi a nè aria , nè fuoco , ma Uuoto per 
„ tutto il concavo fullunare conforme è in tutto* il concavo 
,, sferico . A quello fine indirizza anche ciò, che dice de’ 
„ Fulmini , de’ quali non incomincia 3 parlare ». fe non 
„ partati li due terzi della Aia operetta e non molto ne 
„ tratta anche dopo . Si unifee alla mia fentenza,’ ove di 
,, palfaggio tocca , che penfa na fiere in terra il Fulmine , 

■ „ e poco fotto , o poco f opra accender fi , e che poco fi allon - 
„ tani il fuoco di dove ft accende , talché quelli , che daneg- 
„ giano le fabbriche , crede vi fi accendano dentro * Accadde 
„ anche a lui fenza dubbio di veder F accendimene di 
„ qualche faetta , e però fi unì in opinione.» con quelli , 
„ che ciò parimente conobbero . Si unirebbe con me an- 
cora , dove ragioni accenna, per le quali non pofiono 
„ generarli? in alto , fè quelle dalle mie così diverfe non 
„ follerò, t così lontane, che veramente non pollo com- 
„ putar quell’ Autore fra miei 5 e tanto più ch’egli affai 
„ confonde | e rende ambiguo ogni fuo fiftema j ma per- 
„ ché concede , che il Sole poffa aver virtù di accendere il 
„ Fulmine ; e tiene , che quando fi accende in terra , poca è 
5, la quantità , e mole della nube , che gli fa refiften\a } e 
,, dice, che la quajfazjone degli edificj fi fa dal Fulmine 
„ per la crajfr^ie delle nubi , che refifte , d'altra Ipezie di 
nubi però intendendo : attefo che vuole , che della nu - 
_ ,, be , qual circonda la terra , apprejfo di noi fia la fuperfi- 
„ eie, e fia la profondità , dove termina j e che perciò , [e 
„ il fuoco del Fulmine ft follevajfe , che non fi folleva , an- 
„ derebbe all’ ingiù fempre profondando fi . Tiene che fe pò- 
* *- » y tef— 
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,, teffimo rifcomrare donde M Fulmine ebbe origine tro* 

,, verebbe , averla avuta vicino a f or genti d' acqua , .rivi 4 
« 0 fijfe • Che il rarefar fi d'inverno l'acqua , dimojìra , che /’ 

„ aria non è atta ad accendere il fuoco , ma bensì la terra . • _ 

,, Che fe ci foffe la gran mole dell' aria dal concavo , lunare 
„ fino alla ferrale che dal me^TP dell'aria fi accendere il 
j, Fulmine , non fola un edificio , ma il globo .tutto , commove- 
„ rebbe . Tutti quefti pensamenti fon cosi lontani , anzi 
„ così opporti ai .raziocinare da me in quella materia 
,, fatto, che contrario, anziché favorevole vien’ ad <effer- 

„ mi quello Autore. • 

■' Quefto è tutto il difcorfo del Sig. Marchefe fopra ifli- 
bro del Rafcinefi; Ionon mi fermo a discorrere Sopra le 
ftrane propófizióni di quella Filofofia , clie è veramente 
a roveféi&i e tanto meno , che non porto e familiari e ;#1 
filo fonte j dirò ; bensì che non intendo, perchè voglia', i\ A 
Sig. March, dimoftrare codefto Autóre di pensamenti lon- 
tani t ed oppofiì ' af fuoi dirlo a fe rterto contrario , anziché h > 

favorevole . Li termini diminutivi di libretto , ed operetta 
indicano il poco conto , ch’ei vuole, che fe ne faccia . All’ in- 
contro il Sig* Gori , non lo difpregia ,* anzi dicé. , che è 
libro in quarto , dedicato a Luigi il Grande Re. di, Fran- 
cia, ed oflervo che il Sigi March, nota al margine la pag, 

172. i che certamente non erari' ultima; ond’ .è. che viene, 
ad ertere un libro, per lo meno, di mole eguale al Suo 
Trattato de' Fulmini, che abbiamo per mano. • 

. Ma 1 parlandò della foftanza , io nòn trovo canta ragio- - • 
ne di descrivere il Rafcinefi di Sentimenti lontani , ed op- 
porti al fuo* Quali fi fiano i principi fifici , e fpecolativ-S 
coi quali fi conduce egji- a raziocinare, la formazione de’. 

Fulmini , è certo pero , ; ch’ei vuole che Raccendano al 
barto, e vadano in alto , che è tutto i’efienziale del Si- 
ftema del Sig. March. Maffei. Ei con erto conviene , che. 
portano accenderli dentro le fabbriche; ficchè nella foftan- 
zàT r dèl Siftema egli è Seco lui d’ accordo , Altra ; dispariti 
non vi trovo , fcnnon , che il •. Rafcinefi vuol dimoftrare 
a Tuo modo colla ragione , che così abbia a Succedere ; 
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rd il Sig* - March, vuol dimoiare col fatto, che così (ac- 
ceda . ", v* . :* • *..• 

Il predetto Sig. Anton Francefco Gori pretende, che il 
Sig. Marchese non fia il produttore del Stilema , per quan- 
to fcrive nella fna Rifpofta allo .fteffo , Rampata T anno 
1739. in Firenze fopra alcune efpreffioni da effo fatte nej^ 
ìv. Tomo delle fue Ofleryazioni-, Letterarie contro elio 
Sig. Gori . •- : ì . 

Quefto illuftre ^Letterato alla pag. 51- raoftra , eifere 
quello ^ritrovato di Benedetto Rafcinefi Gentiluomo. Fio- 
„ rentino. Egli T efpofe ( dice ) nel .libro, che dedicò al- 
„ la facra maeftà di Luigi il Grande Re di Francia , e 
„ lo diede alla luce in Pila in quarto nel iò$>0.con que«* 
, r ilo titolo : La Filofofta a rovescio , ovvero Dialogo ìntor- 
„ no agli Elementi per cagione del Fulmine , Quello primo 
„ dilcoprirore di un Siftema si nuovo * e non trattato da 
„ altri, alla pag. 138. fi efprime cosi* moftrando, che il 
„ Maeftro impari dallo Scolare , chiamato Simplicio . Maeftro : 
„ dite di grafia quefto voftro parere chea il moto del Fui - 
„ mine, Simplicio: Per quanto a me pare , acciò ftegua Je- 
,j condo (ordine ài natura , cioè [empiee ement e , e puramente , 
„ che nafta in terra il Fulmine , e poco j otto , e [opra fi ac- 
ri- tenda , e che poco ft allontani il fuoco di dove ft accende . 
„ Dipoi alla pag. I4r.j e 142. Simplicio porta le fue ra- 
,, giomVche io tralascio , per non vi tediare con quel 
„ che fiegue . . "* 

Ciò , che fiali * certo è che la Terza Lettera del- Sig. 
March, è Rata Rampata del 1747.» e fcritta per Io me- 
meno dopo di 1740 j .poiché vi fi. vede citato 11 libro 
intorno a Croftacei , Ó* altri macini corpi , che ft trovan 
ne’ monti , del Sig. Di Antonio Lazaro Moro, il- quale 
fedamente in quell’anno ufcì alla face in Venezia, 

Io non ho riportato quefto difeorfo fennon , per pro- 
vare il mio affamo , .che quefto penfamento fu prodotto 
da altri prima di lui , e che non fu abbracciato, -ebree 
dimoft ratto tante opere Fifiche dopo quel tempo,, cioè da 
50. anni ftamrate . E’ vero , che il Sig. March, porta 

molti 


Digitized by Google 


I N TO R:N<0 4 l F V L M I M ^ : 1 

molti Autori, che lodano la fua opinione, come fa il P. 
Crivelli al luogo citato nel Capinolo precedente; ma non 
■veggio , che alcuno lìa cosi rigido follenitore del nuovo 
parere , che abiuri totalmente l’ antica opinione . Che fe 
averterò veduto il fuo Trattato , ultimamente impreffo, 
con T auftero impegno , che dalle nuvole non difcendano 
mai Fulmini, con tutte le addotte fpiegazioni, forfè non 
farebbero fiati cotanto rifletterti al nome, per altro fem- 
pre riveribile , e memorabile, del Sig. March* Màffei. 
Forfè molto meno li farebbero piegati, fe avelfero potu- 
to vedere quella povera irpprefa. » 

Ciò, che mi refta a Sperare* dall’ oneftà di quello no- 
bile Letterato, che in altro genere di erudizioni e com- 
parso uno de’ lumi ammirabili della noftra Italia , A è 
che refti perfuafo, non aver io Scritto per vanità di com-* 
battere la fua opinione $ ma unicamente per amore dei 
vero 5 effendogli ben noto» che in materia di cofe Fili- 
che , e di verità è lecito a chiunque entrare in arringo, 
Senza riguardo all’ autorità» o al carattere di chi ferirti* 
in contrario. 

Non può mai effe re offefa ad un Letterato che altri 
dimoftri fallace una fua opinione , come non è colpa , 
che chi ha verfato in altre materie erudite , non abbia . 
intiero lume nelle fpecolative. Non ani dai cunSa Deusj 
E la Scienza, elerudizione fono Paefi si valli , e Mari co- 
tanto profondi, che non può mai un Uomo dotto averli 
a male». Se qualche cofa , gli vieti dimoftrato, eh’ ei pria 
non vide. Il maggior acquifto, che abbiano fatto gli in- 
lìgni Studkrtì, è fiato il conofcere le limitate ville dell’ 
umanità * ed il guardarli dalle redazioni del lamor proprio . 

Sarebbe arditezza il Supporre- il Sig. March, privo di 
quelle doti, che anzi ei poffiede in grado diftinto; e 
quello è .ciò» che mi lufinga , che lungi dal contorcerli 
pet; le, mie rifleffioni , vorrà anzi riguardar di buon oc- 
chio i chi fi affatica di andar in traccia dei Vero.. r 
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Rifltjfroni per ifpiegare la forza de ’ Fulmini " r in relazione 

* * ad alcuni effetti della luce Elettrica , cbé poffono ■ 

• • . ‘ fervire a piti intime indagini. 
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G iacche fin’ erta fi è parlato He’ Fulmini', mi cade al 
propofìto di efporre un mió ! penfanrento in quefta 
materia. Io non ricerco il modo dell’ aduna mento delle 
particelle infiammabili fra le nuvole, nè fefamino fra tan- 
te opinioni de’ Filici, quahe fia la pittf ; probabile . Meno 
m’inoltro* ad indagare quàl fi$W hV fiero contrailo, che tro- 
vi quella materia infiammata , ficchè fviluppandofi , pro- 
’ rompali! uno feoppio così terribile ^ fendendo l’aria , e 
vibrandoli a produr tanti mali. Nemmeno vo’ Ipecolare 
la diverfa natura de’ Fulmini , e li divedi mirabili ef- 
fetti, che certamente dimoftrano divediti di materia ? 
Ouefte fono tutte cofe variamente agitate ; nè io mi ar- 
rifehio a difeorrere fopra tali attinenze del Fulmine do- 
po, che da tanti celebri ingegni m’ è fiato fcritto!. ••• * 
Ciò , che mi viene in mente di efaminare , che mi 
fembra l’effetto più iherav igliofo del Fulmine, fi è -là> 
gran forza , con cui colpifce , frange , e rovina. Io confi- 
derò un globo, che certamente non è comporto di 'mate- 
rie duriflime come di fèrro, o di bronzo j ma unica- 
mente-di una materia ardente, econfumibile , come mol- 
ti cali anno fatto vedere. Lafcio , che quella materia fia 
più, a meno bituminofa, che intinga di verde-feuro fnl- 
fureo bitume , che annerifea , che accenda i legni, che 
liquefacela ’i 'metalli ; ó pure’niuno di quelli effetti pro- 
duca v e folranto urti, ed infranga pietre , marmi, ed 
altri durile confiftenti corpi y v che incontra- Mà di 
qualunque impafio fia il glòbo, c'erto è', die nelle cofe 
naturali^ boi non abbiamo cofa , che -a queftof effetto fi rat* 
fomiglij cioè, che un corpo duro fia infranto da un altro 
corpo, che ogni ragion vuole, che fia più tenero. 
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: tt fuoco volgare come ; ci è noto può ben penetrare, 
ed abbruciare ; ma non può produrre urti cosi rovinofi.* 

Le materie ignite per quanto gagliardamente vibrate fia- 
rio qui fra noi , fe fono di molle impatto , giammai ci 
dimoftreranno effetti raflbmiglianti . La violenza della vi- 
brazione , con le nozioni, che abbiamo dalla Fifica, non 
può produrre effetti sì forprendenti ; e fe riflettiamo ciò 
che io ho confiderà to , che il Fulmine non è fcagliato,ma 
che' ragion vuol , che fi dica , fvilupparfi egli, ed ufcire 
coll’ attività del fuoco > non troviamo nemmeno veruna 
impulfione. . .. .. . 

1 Dunque da che deriva una forza si maravigliofa nel 
Fulmine contro tutte le regole a noi cognite della Na-, 
tura? La materia incendiabile > ed accefa in una bomba 
di ferro la Tpezza-in molti frantumi , come talora fpez- 
zanfi nello fpararli li Canoni di ferro, e di bronzo. Ma 
qnefta è violenza di un fuoco chiufo , che cercando ra- 
pidamente di ufcire , fa veder quefti , e gli altri violenti 
effetti, che ci mottranole mine militari , e quelle , che 
con tal nome fi adoprano ^ per fpe 2 zare grandiflimi faffi, 
e macigni . AljNncontro il fuoco del Fulmine efce dalle 
nuvole ,• e palla per -il -fluido dell’ aria fenza alcuna efter- 
na violenza; e quando fi volefie fupporre ancora , che il 
fuo impeto foffe prodotto daefplofione, pare, che al giu- 
gnere all’oggetto percoflò , dovrebbe fchiacciarfi , e divi- 
derfi j non mai produrre Ipezzamenti , e rovine . 

* Meditando perciò fu quefto difficiliffimo^punto , parrai 
che il vantaggio ,1 che ha il n offro Secolo delle fperienze 
elettriche , fomminittri qualche idea , per ifpiega^c urna 
forza sì 5 grande 'nel Fulmine . Che che fi dica il Sig. Mar- V a s 
chefe Maffei , 'che gli effluvj della Luce elettrica ideano 
dal vetro elettrizzato , egli è provato , eflere un fluido 
ràpidifììmo , che circola per l’aria in equilibrio, che paf- 
fa inftantaneamente da una ad un altra banche molto 
dittante eftremità , e che dalla macchina elettrica viene 
adunato, e refo vifibile. E’ un penfamento; irragionevole, 
il fupporre , che il ✓ vetro cieca materia » e terra opaca 
1 - l ne’ 
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ne’ Tuoi ■ principi contenga una luce si pura , ed iti tanta 
. quantità, che bafti ad imbeverne tanti corpi per miglia- 
ia di volte. Io venero le opinioni di ognuno ; ma que- 
lla è talmente fpoglia di coerenza col vero, che non può 
nemmeno accettarli per diTputabile . 

Potrei addurre cento efperienze , che con tale Siflema 
non poflòno fpiegarfi *, ma vaglia per quanto potrebbe ad- 
durli il rifiuto, che fa di quella .opinione, che non è nuo- 
va , il Sig. Guglielmo Warfon nella fua Lettera 20. Ot- 
tobre 174Ò. diretta alla Società Regia di Londra al n. 
Ò7. Se folle probabile quella opinione , non farebbero ve- 
re 1® fperienze fatte da quello illuminato Filofofo , per 
le quali apparilce , che T Uomo , che tiene la mano fui 
tubo , o globo di vetro , per confricarlo , fe fia pollo fu 
la Cera, o Refina, non produce l’ elettricità s il che fuc- 
cede tofto , fe fol tanto ponga un piede fui fuolo . 

Tutti gli efperimenti per tanto guidano le menti de’ 
Filofofi a decidere , che la materia elettrica fia la Luce 
creata nel primo giorno da Dio , che efifte difufa per 
tutto , e per tutti li corpi ,* "£d inclinano a credere che 
fia Io ilefio, che il fuoco elementare j fopra di che mol- 
Sagg. int. to valide fperienze ci porge il Sig. Abbate Noie* . Lungo 
alf Elettri • difeorfo vorrebbe!! , per dimoflrare quanto al vero quella 
cita quell. jp 0te £ f t avvicini j nè quello è il luogo , per farne una 
ragionevole di mollraziotie . Dirò bensì, che confiderando 
gli effetti, del Fulmine, e quell* della Luce elettrica , for- 
le non farà una propofizione lontana dal probabile , che 
il fuoco del Fulmine, e codella Luce fia no di una mede- 
fima palla , cioè prodotti dallo ilcflo elemento . 

Per intendere quella ipotefi bifogna fcollarli dall’ idea , 
che ha il volgo del fuoco ; poiché quello , come molto 
Bene diftingue il fuddetto Sig. Abbate Nolet , non è, che 
un corpo infiammato o folido , o liquido , le di cui par- 
ti vanno diflSpandofi in vapori , fumo , cenere , e fiamma , 
col mezzo dell' azione violenta di un fluido fottiliffimo , 
che nuora equilibrato per 1* aria . Ma il corpo infiamma- 
to, che ci fa vedere il fuoco f non è il fuoco dementa- 
- - tei 
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re; il fuoco elementare è quel fluido, -di cui -dicevamo i 
ed il fuoco volgare è un radunamento fii quello - 9 die ra- 
pidamente è attratto dalla materia combuftibile già in- 
fiammata. •' 

Niuna cofa ci ofta , per farci credere, che quefto iuo- 
co elementare fia lo fteflo , che la materia, o luce elet- 
trica > e lo fteflo Filofofo , che è tanto efatto nelle Àie 
efperimentaii ricerche , colle fue olfervazioni ci guida ad 
efierne quaficchè certi . Quando è così , il fuoco elemen- 
tare adunque adunato ha alcune proprietà, che nonfiina- 
nifeftano nel corpo infiammato, qualunque fiali . Li cor- 
pi, che fono in attuale elettmazione , fe vengano tocchi 
con un dito da chiunque non elettrizato, n’efce fcintilla, 
o fiocchettò di luce che fa un fenfibile, benché picciolo 
feoppio , e che porta* al dito della perfona tangenre una 
percofla fenfibile, e dolorofa; e fe due perfone l’una ele- 
trizzata , e l’altra non elettrizzata a vicenda fi tocchino 
in parte feopert*^, cioè l’ una col dito tòcchi la fronte, la 
sguancia, il nafo, il mento , la mano ec. dell’altra , en- 
trambi fentono- il colpo. 

Var j mezzi fono fiati ricercati dai Saggi, peraccrefce- 
re quefti urti fenfibili j ma ninno , eh’ io iappia , è nufei- 
to maggiormente della intitolata fperienza di Leyda fat- 
ta dalli Signori Mufchenbroek , ed Allamand nell’ anno 
174 6* che quantunque da var) ©flfervatori efpofta ripeterò 
fuccintamente . Si addatti per eflere eletrizzata alla mac- 
china una verga di ferro , o di altro metallo fofpefa or- 
rizontal mente , e dal capo più lontano alla macchina fi 
lafcj pendere libero un filo di ottone , o di ferro . Pren- 
dali in mano un vafe di vetro in parte ripieno d’acqua, 
in cui fi faccia immergere il filo di ottone , o di ferro 
pendente, appena ciò fatto la ftefla perfona, che tiene il 
vafo , tocchi con un dito dell’altra mano in qualunque 
hiogo la vergar orizontale elettrizzata ; e gli ne fuccede- 
rà un colpo così violente nelle due braccia, e nel petto, 
ed anche nel reftante del corpo, che pprta un gagliardif- 
mo fenfo. • - \ • 
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Il ’Sig, W atfon fece anche,. JB éfperie-aza. in altra gii ifa » 
Attaccò due b^ccie <eon acqua alla Verga i o canna elet? 
frizzata ^^ prendendole qjofcia una per mano, apprefsòl* 
Lett. fui, fronte alla verga . Il colpo [ die’ egli J fu allor.f ) violetta 

10 , che fembr ai rimanere fior dito , come Je mi f offe fiato per - 

coffo il capo con un , gran bajìone , nè mi venne talento di piu 
replicar^ tale efpeffenxa in appreffo * \ . r - : r ; , . 

■ Il Sig. ; Abbate Nolet* trovò, modo di accrefcere. la fot* 
za di quello grande urto, ponendo una barra di ferro pii» 
grotta.!' Ed aggiunge alla Qudttione citata nelle note al-» 
fa terza Efperienza : C refendo l' effetto con quefìo ultimo me?£ 
Xp ( che è il fuddetto ) io bo uccifo al fecondo colpo un uc- 
cello : lo che mi fa credere , che fi potrebbe ferire qualcuno , 

11 quale fi efponejfe imprudentemente a quefìa efperienza, V, li 

donne gravide parti colar mento le pedone dilicate non vi fi 

debbono efporrt, j '• * . .• • • 

Potrei aggiugnere , che coi colpi , o fcùitille «della mac- 
china elettrica ordinaria fi fanno morire delle tignuole, 
ed altri bruchi , ed Infetti . Del pari , che quella fpcrien- 
za è fiata fatta col fango de’ canali di Venezia in vece di 
acqua teci è riufeira perfettamente $ ettendo anzi compar- 
fo tutto il v afe di vetro .illuminato come fotte ripieno 
di un Fattoio Splendente j ma fono cole meno efplican-? 
ti il róSo affunto.. • • y :t s « i; 

Qualunque fia il raziocinio, che fu variamente fatto, 
e che pórrebbe farfi fopra quello meravigliofo Fenome- 
no i dove vediamo, una materia fottiliffima , in una quan- 
tità, che appena fi manifcfla , portare colpi così gagliar- 
di , : e fcnfibili , che battano a fcuoterc tutto un corpo 
umano.,-. ed a toglier la -vita ad un picciolo corpo viven- 
te! j io ^mi fermo fopra l’evidenza di quella forza , fenza 
indagarne ragione.» Vi può etter»egli cofa più forpreu- 
dencev ed eftranea alle nozioni fin’ ora ricevute «ielle for- 
ze! della materia , e delle impulfioni ? che una picciola 
fcintìlla produca una percotta così gagliarda , che ftprdi- 
fca:> come un colpp di grotto battone 2 ■ ■ y 
Noi intendiamo adunque due proprietà fin’ orai ncogui- 
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te de! fuoco dementarci Luna di percuotere, fcuotere, 
e commovere un corpo vivente da capo a piedi , quan- 
tunque quefto fuoco fia in pochiflìmo adunamento. V al- 
tra una rapidità sì veloce , che in un iftante paffa dall’ 
uno all’altro eftremo del corpo. Il Sig. Abbate Nolet fe- 
ce Tefpericnza di Leyda conaoo. Uomini in due file lun- 
ghe più di 150. piedi y il primo de’ quali tenea il .vafe 
di vetro, e l’ ultimo traile la Scintilla dalla verga di fer- 
ro, e tutti' nel medefimo tempo fentirono il colpo, e la 
Commozione. • 

Quando è così io non ho veruna difficoltà in concepire , 
che il Fultninefia una grande aggregazione di quefto fuoco 
elementare , adunato da tutt’ altre materie di quelle , che 
qui fra noi formario il fuòco volgare, nelle quali, quan- 
tunque contenuto , confervi le due proprietà, cioè di vo- 
lare rapidamente il più, che gli permette la conglobata 
materia j e di urtare -*con tanta forza , che per ragione ^ 
della fua quantità fcuota , infranga, fpezzi, rovini , ed 
uccida . 

La materia , il di cui candido colore fu oflfervato nel 
Fulmine di Parigi dal Sig. Abbate Conti * moftra efl'erc fop. Cap. 
affai diverfa dalle materie ontuofe, bituminofe, e lignee, I<5 * 
che fra di noi adunano ; il fuoco, e l’efpongono al noftro 
efame > e molto raffomiglia alla candida fiamma , che ele- 
vali in un crugiuolo di nitro liquefatto fui fuoco, allor- 
ché vi fi getta un cucchiaio, o di carbone polverizzato, 
o di zolfo. Ma ficcome varj fono gli effetti del Fulmine, 
così vario /come dilli , convien fupporne Ti mpafto.' Do- 
ve annerifce*7 materie più groffe , e fuliginofe, e che for- 
fè tolgono una parte dell* impeto. Dove fol tanto fpezza, 
materie più pure, che lafciano maggiore attività al fuo- 1 
co. Dove accende materie di legno , più di zolfo, che fi 
attacca, e penetra, e lega il fuoco all’oleofo del legno. 

Dove fol tanto fpezza le travi , materie menoor.tuofe, che 
lafciano al fuoco tutta la fua proprietà-? di percuotere , 
e paffar oltre. - . ? 

•* Certo è , che con quefto difeorfo, con cui io non pre- 

ten- 
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tendo d’ introdurre Siftema , nè di dar legge alle menti , 
riefce affai facile lo fpiegare la forza meravigliofa dei 
Fulmine. Anche l’ effetto di uccider gli Uomini , fenza 
abbruciarli , facilmente con ciò fi fpicga,* poiché vedia- 
mo dall’ urto della Luce elettrica in due colpi reftar uc- 
cifo un uccello , fenza reftare abbruciato ► La grande at- 
tività, e fottigliezza del fuoco del Fulmine, nell’ incerte? 
rire talora gli Uomini, ed altre cofe, lafciandofe in gui- 
fa , che pajono intatte , non mi riefce malagevole ad in- 
tenderla , qualora veggio la luce elettrica paflfare nello 
flelfo momento' ad eftremifra fe cotanto dittanti, e riem- 
pire tanti corpi quante fono le perfone , che fi elettriz- 
zano ; o produr fcuotimento gagliardo nel tempo fteffo 
in aoo. Uomini , benché con una fola fcintilla . Quello 
fuoco , che è adunato nel Fulmine in gran congerie paf- 
fa velociflimamente i più piccioli meati dell’ oggetto col- 
pito j e recide quell’unione, e legame, che tien colliga- 
te le parti minute % che compongono il corpo ; ed ecco 
nel medefimo iftante prodotto da un fuoco si attivo , e 
fortile ciò, che non può fare fennon. corrodendo appoco, 

- appoco il fuoco volgare. # . 

Quello difcorfo mi guida ancora ad intendere altri ef- 
fetti meravigliofi del Fulmine . Per efempio il cafo , che 
fi racconta della liquazione della lama di una .fpada, 
fenza incenerire il fodero , che fomiglia all’ altro fuc- 
f 0 P- c *P'3 ccdut O nel Campanile di S. Giorgio Maggiore V anno fca- 
duto, che liquefece il ferro, che ferviva a tirar il maglio 
dell’Orologio, e poi fpezzò la trave, fenza netnmeno la*? 
feiarvi impreifioni di fuoco, allorché vedo nell’efperien- 
za di Leyda fuccedere egualmente il grande fcuotimento, 
fe fi tocchi la verga elettrizzata con un pezzo di metal- 
lo , ma non fe fi tocchi con un legno fecco». 

Io non rendo ragione, o non cerco al prefente , per- 
chè la luce , o fuoco elettrico palli cotanto velocemente ✓ 
per li pori di un metallo 9i che è più duro , e fia arrefta- 
to dalla teffitufa di un legno , che è più porofo , e leg- 
giero; ma certo è, che l’efperienza dimofira , che fe il 

fuo- 
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fuoco elementare, benché in piccioljffima quantità, 5 ’ in- 
fìnua sì rapido in una verga di ferro , una gran congerie 
di quello fuoco può egualmente fare in un momento ciò, 
che il fuoco volgare fa con qualche inter vallo,, cioè fqua- 
gtiare il metallo. 

Parmi anche d’intendere m qualche modo il cafo (in- 
goiare fucceduto alla Signora Paola Frifetti di Coneglia- 
no, cioè che il Fulmine le rapì il maniglio d’Oro dal 
braccio, ficchè non puote più rinvenirli fotto qualunque 
figura. La Chimica ci dà l’operazione dell’Oro fulminan- 
te , che (i fa in quella forma. Si fa fcioglier l'Oro nell* 
Acqua regia, fi fa cadere in polvere al fondo delVafe con 
Oglio di Tartaro per deliquio , fi fepara, fi lava, efidi- 
fecca . Si ponga una porzione di quefta polvere fopra un 
cucchiàio di metallo , e fi avvicini al fuoco $ fegue una 
grande detenazione , c l’Oro fvanifce* L'acqua regia è 
uno Spirito di nitro con poco Sale ammoniaco entro di- 
fcioltovi . Io «non anderò in vifione ; ma dirò folo , 
che nel Fulmine dobbiamo credere nitro , e vi vedia- 
mo un faoco attivaffimo; e però che la Natura con azio- 
ne più pronta, e iftantanca può fare ciò, che l’Arte 
col mezzo di molte operazioni , e con tempo.. Certo è 
che il nitro, per fottilizzare l’azione del fuoco, conviene , 
che abbia lo fpiritoin fej altrimenti allorché n’ è fpoglio, 
cd è refo ciò, che da’ Chimicf fi chiama Nitro (ìflo, non 
* è più abile ad eccitare La fiamma . Dunque finché arde 
il ^Fulmine , conviene , che il nitr^ , che iottilizza le fue 
materie combuftibili , diciamo per efempio, il fuo zolfo, 
deve avere lo Spirito. E’ ben vero, che quello Spiricoe- 
ftratto dall’ Arte per fe dello non è accendibile $ ma fe 
fta unito al fuo corpo fiflfo, fottilizza le materie infiam- 
mabili , ed ajuta 1’ azione del fuoco ad agire rapidamen- 
te, come dimoftra la polve incendiaria. Efe unificali con 
oglio di vitriuoio > ed oglio di terebinto * la materia s* 
infiamma ; il che fa più rapidamente , allorché fi getta 
fopra la polve da Cannone mifta con oglio di Garofani. 

Noi dobbiamo ancora concepire u nitro dell’aria, eie 

par- 
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particole fulfuree , e di altra natura incendiabile , che fo- v 
no là fu follevatc piùfciolte, e libere dalle particole ter-* 
ree .* depurazione , che aver non potiamo ne' corpi, che in 
mafia abbiamo qui in terra. Ond’ è , che non mi fembra ma- 
lagevole il concepire, che il fuoco del Fulmine valido , e 
penetrante di/ua natura, come ci manifeftano le fperienze 
elettriche, unito al nitro, il di' cui fpirito feioglie l’Oro , 
abbia in un momento penetrato , d’fciolto, e fulminato 1’ 
Oro del maniglio della Signora Frifetti . 

Anche i piccioli feoppi della Luce Elettrica nel vibrar le 
fcintille dan qualche lume intorno ai gran feoppj, che fuc- 
cedono nelle nuvole all’ unire de’ lampi , e de’ fulmini. Se 
la Luce Elettrica potefle moltiplicarli fino alla grandezza del- 
la mafia di un Fulmine, forfè fi avrebbe il modo diprodur 
de* Fulmini in terra. Se il ftiono potefie mifurarfi , ie ma- 
tematiche ridurrebbero alla dimoftrazione, che quel fuoco, 
che con una fcintilla produce tanto feoppio, con una mafia 
di diametro, perefempiodi un piede, produrrebbe unoftre- 
pito, come un Cannone da 60 . libbre di palla. 

Con quello penfamento:fi potrebbero fare altre fpiega- 
zioni, 4iel le quali io non intendo inoltrarmi . Il mio af- 
funto fu di dar qualche idea della gran forza del Fulmine, 
col riflettere fu le due proprietà fin’ a’ tempi noftri ignote 
del fuoco elementare , di percuotere si gagliardamente , c 
di feorrere con impercettibile rapidità. Forfè con taledif* 
corfo fi potrebbero le perfone più di me illuminate , e me- 
no occupate cllendere $ fpiegare altri Fenomeni •$ non 
lendo , nè potendo io maggiormente diffonderm i , come non 
pretendo di dar regola di penfarc ad alcuno.. Se a me fof- 
fe concedo il tempo di dirozzare i miei penfamenti , for- 
fè li avrei’ refi più chiari ; ma i miei impegni di illituto 
totalmente diverfi non mi permettono, -fennon di abbozza- 
re di prima' mano , e lafciarli correre' fenza coltura , il che 
mi fa fperare dagli animi onefli maggiore compatimento * 
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